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Si è svolto a Lamezia Terme il 28 Febbraio un significativo convegno organizzato
dalla FISH-CALABRIA dal titolo: “Diritti: dall’uguaglianza alle pari opportunità dei
disabili in Calabria - Dal sogno alla realtà”.

I lavori, coordinati dalla giornalista Annarosa Macrì si sono aperti con la relazione di
Nunzia Coppedè, presidente della FISH-CALABRIA che ha introdotto col racconto di
un immaginario sogno di vita libera e gioiosa senza barriere architettoniche e di un
risveglio doloroso nella realtà quotidiana.
Ha detto che in Calabria le persone disabili debbono poter passare dalla proclamazio-
ne astratta dei diritti di uguaglianza alla realizzazione concreta di pari opportunità di
vita con tutti gli altri cittadini.
Questa è la meta sognata e uno strumento per realizzarla è la proposta di legge-qua-
dro regionale applicativa dei principi della Legge-cornice nazionale n. 104/92, sulla
quale le associazioni calabresi federate nella FISH lavorano da un anno.
Adesso il testo è giunto ad un buon livello di formulazione e viene presentato perché
possa essere arricchito e completato dall’apporto di tutti. Sarà quindi sottoposto alla
firma dei cittadini calabresi perché si vuole che assuma la realtà di una proposta di
legge d’iniziativa popolare. Se la proposta diverrà legge le “pari opportunità” sognate
diverranno diritti esigibili.
È quindi intervenuto Salvatore Nocera, Vicepresidente della FISH nazionale e consu-
lente giuridico presso la Fondazione Italiana per il Volontariato, che ha dapprima illu-
strato il contenuto della proposta di legge. Essa, a suo avviso, è bene impostata poi-
ché indica dettagliatamente le competenze delle pubbliche istituzioni in ciascuna delle
cinque aree d’intervento: prevenzione, integrazione sociale, integrazione scolastica,
formazione professionale, inserimento lavorativo.
Inoltre ha una buona parte organizzativa, prevedendo la costituzione di Consulte
regionale e comunali delle associazioni impegnate nel superamento dell’handicap. Ciò
favorisce la partecipazione dei cittadini alla programmazione dei servizi pubblici realiz-
zata tramite accordi di programma e verificati tramite una “unità di valutazione” com-
posta da équipes multidisciplinari, che seguono la qualità dei progetti d’integrazione
nei vari ambiti del territorio.
Nocera ha suggerito di prevedere anche un Osservatorio o Dipartimento Regionale, a
somiglianza di altre regioni e la costituzione di centri di documentazione e consulenza
a livello di distretto sociosanitario di base. Per realizzare ciò la legge dovrebbe preve-
dere l’associazione obbligatoria dei piccoli comuni, necessaria per una seria program-
mazione di servizi integrati in rete. 
Ma perché la legge non rimanga “sogno” essa deve avere un dettagliato articolo di
copertura finanziaria.
Su questo aspetto si è particolarmente soffermato Raffaele Goretti, presidente nazio-
nale della Federazione Paraplegici e funzionario della regione Umbria che ha grandi
competenze in campo amministrativo e notevole conoscenza della realtà delle altre
regioni, essendo rappresentante della Conferenza permanente per i rapporti fra lo
Stato e le regioni presso il Comitato interministeriale istituito dalla Ministra Turco pres-
so il ministero della solidarietà sociale.

pari opportunità
anche ai disabili
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Egli si è mostrato scettico sul mito che una legge, anche specifica, possa assicurare la
realizzazione dei diritti, giacché nelle regioni, come Liguria, Marche, Friuli, dove è
stata approvata una legge-quadro regionale, esistono ancora difficoltà di pratica attua-
zione dei diritti. Meglio individuare ambiti specifici, come il piano socio-sanitario regio-
nale e lì pretendere che siano precisati gli obblighi delle pubbliche istituzioni. Ma
anche questo è difficilissimo, se non esiste una “cultura” diffusa fra gli amministratori
dei diritti degli utenti. Questa cultura si manifesta in attività amministrative puntuali e
procedure chiare, più che in generiche proclamazioni legislative.
Si è aperto quindi il dibattito coi numerosi partecipanti, costituiti da genitori di persone
disabili, disabili stessi, operatori dei servizi e delle associazioni e funzionari ammini-
strativi.
Tre gli altri, in particolare sono intervenuti il presidente regionale dell’ARIS, Chiofalo, il
vicesindaco di Lamezia, Cavaliere, il funzionario regionale Ranieli, il funzionario
dell’ASL Cristiano, ed un dirigente del Mo Vi. della Calabria. Non ha potuto essere
presente l’Ispettore tecnico Fusca della Sovrintendenza regionale di Calabria, che, tra-
mite Nocera ha fatto pervenire il suo plauso e la sua disponibilità a collaborare tecni-
camente al testo della proposta di legge.
Le proposte emerse dal dibattito sono state quella di istituire un fondo regionale su cui
far gravare gli impegni di spesa dei diversi servizi; di indicare analiticamente tutte le
leggi nazionali e regionali che prevedono finanziamenti per il superamento dell’handi-
cap; di costituire un gruppo di lavoro, anche con funzionari disponibili, per rivedere il
testo e completarlo.
Nunzia Coppedé, nel chiudere i lavori, ha comunicato che l’Assessore regionale ai
servizi sociali, che precedentemente era parso molto distaccato dal problema delle
pari opportunità, dopo un suo intervento telefonico, è sembrato essere divenuto molto
più sensibile e disponibile.
Forse questa visita è l’inizio di una crescita culturale sui servizi che la FISH-CALA-
BRIA continuerà ad alimentare, come sempre, con la sollecitazione dal basso, dai cit-
tadini-utenti, dalla “strada” in dialogo instancabile con il “palazzo”.
Chiudendo i lavori la giornalista Annarosa Macrì, ha dichiarato di dare la sua disponi-
bilità, come in passato, per una maggiore sensibilizzazione dell’opinione pubblica
affinché la proposta di legge sia fatta propria dai cittadini che vedranno così migliorare
i servizi per tutti.



P arlare della applicazione della L. 104/92
a sei anni dalla sua promulgazione risulta
essere per certi aspetti assai imbarazzan-

te. Negli anni immediatamente successivi al suo
licenziamento, la 104 è stata oggetto di innumere-
voli prese di posizione; alcuni l’hanno definita “44
articoli di inutilità applicativa”, altri “una serie di
scatole vuote”, altri ancora “una accozzaglia di
temi non necessariamente utili nel panorama della
disabilità nazionale”.

Una cosa fu ribadita con forza: che era una legge
dello Stato e si doveva fare il possibile per poterla
applicare sul territorio Nazionale. Molti suggeriva-
no che era necessario fare tutto quello che la
Legge non vietava e quindi approntare una serie di
interventi che dovevano coinvolgere i vari soggetti
chiamati in causa.

Dopo sei anni possiamo tranquillamente dire
che tale Legge è stata colpevolmente disconosciu-
ta dalla maggioranza dei soggetti Istituzionali che
dovevano invece adoperarsi per applicarla e di
fatto si rileva a livello nazionale una assoluta ina-
dempienza applicativa, basta dare un’occhiata ai
documenti presentati dalle Regioni al Ministero
della Solidarietà Sociale come previsto dall’art. 41
comma 8 per la relazione al Parlamento.

Per avere un quadro di riferimento bisogna ricor-
dare il clima nel quale la legge venne approvata
nel 1992 alla vigilia di elezioni anticipate e sotto il
vincolo economico della commissione finanze.

Detto questo può essere utile orientare gli sforzi
applicativi verso lo spirito ispiratore della legge
che individuava compiutamente il diritto delle per-
sone disabili “handicappate” a poter essere ricono-
sciuti soggetti detentori di bisogni specifici e
soprattutto espressione di un riconoscimento fino
ad allora ignorato. Per certi aspetti dunque la legge
risulta essere una conquista importante per le per-
sone disabili in quanto definisce ambiti giuridici di
riconoscimento fino ad ora ignorati.

Naturalmente i principi, come sappiamo, da soli
non modificano l’esistente, e questa legge parlava
e parla fin troppo di diritti e fin troppo poco di
come poterli affermare. Il vincolo economico
come sappiamo è molte volte l’ostacolo insormon-

tabile che non permette di tramutare in realtà ciò
che affermiamo come diritto, e di questo la Legge
104 è un esempio concreto. Si tratta quindi di
poter capire come e in che modo attivare tutte le
sinergie che sono utili per l’affermazione della
legge in questione.

Alcune regioni hanno approvato leggi regionali
per l’applicazione della legge sui propri territori,
come ad esempio: l’Abruzzo, il Friuli, la Liguria, le
Marche, il Piemonte, ribadendo l’impegno e la
volontà di affrontare nel dettaglio le questioni rife-
rite all’handicap; altre Regioni come la Lombardia,
la Toscana, l’Umbria, il Veneto, l’Emilia-Romagna,
hanno inserito nei propri piani sociali e sanitari un
ventaglio di risposte utili anche al soddisfacimento
dei bisogni delle persone disabili “handicappate”,
non ritenendo utile istituire una legge specifica.

L’anima applicativa di questa legge è la possibi-
lità di concertare intorno ad un tavolo unico tutti i
soggetti chiamati in causa e cioè: le Regioni, i
Comuni, le Aziende USL, le Provincie, i
Provveditorati agli Studi, le Agenzie Regionali per
l’impiego, oltre ai soggetti del volontariato e della
Cooperazione sociale per poter definire strumenti
e strategie uniche di intervento. Ora, se questo sia

La Legge n° 104 del 5 febbraio 1992

PANORAMA applicativo
NAZIONALE

Raffaele Goretti
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possibile con l’istituzione di una legge specifica o
con direttive vincolanti è materia di discussione.

Personalmente sono convinto che una legge
specifica possa essere positiva come unico riferi-
mento, ma sono anche convinto purtroppo, che
tale scelta possa divenire un ulteriore ostacolo
burocratico nel quale si ribadiscono volontà ma
non si individuano strumenti snelli per l’applica-
zione concreta.

Risulta infatti che anche nelle Regioni con leggi
specifiche, gli Accordi di Programma, che sono
l’anima applicativa, non sono stati approntati ope-
rativamente e strutturalmente se non in ambiti
specifici come ad esempio sul versante della scuo-
la dove da anni esiste una cultura all’integrazione
che di per se è già una garanzia applicativa.

Credo sia importante aprire una riflessione sugli
utili strumenti applicativi, anche in presenza di
una proposta di legge specifica per la Regione
Calabria.

Dall’esperienza vissuta in questi due anni in cui
mi occupo di questa specificità nella Regione
dell’Umbria e nella Commissione Interministeriale
per l’applicazione della legge 104, credo sia molto
importante riflettere sull’efficacia di una legge
specifica: se questa deve rimanere roba scritta in
bella esposizione, allora credo non serva.

Può servire se intorno alla sua elaborazione si
realizza una crescita culturale e una condivisione
dei progetti da parte di tutti i soggetti prima
richiamati; se tale processo non si verifica, se non
si responsabilizzano i vari livelli istituzionali, l’effi-
cacia applicativa di tale legge risulterà nulla o al
più di poca importanza.

Potrebbe essere utile individuare specifiche
competenze e intorno a queste chiamare i vari
soggetti per sottoscrivere dei “Patti di
Programma” che dovranno essere accettati dai
vari soggetti, con delle tappe di verifica concorda-
te e stabilite.

Quello che alle persone disabili interessa è
l’applicazione concreta delle norme legislative, e
non tanto il sapere che esiste una legge inapplica-
ta. Sappiamo quante leggi esistono e quante pur-
troppo restano scritte e non applicate, anche se
molte volte ci fa piacere sapere che la legge esiste
e che ci si possa fare riferimento magari attivando-
ci come soggetti del volontariato per fare denun-
ce e battaglie per la sua applicazione.

Si tratta quindi non solo e non tanto di avere
una legge applicativa specifica, ma quanto di
avere la possibilità di vedere applicate delle
norme sancite. Per questo io credo che non esi-
stano regole già scritte sull’efficacia di questo o di
quello strumento, quanto invece sia necessaria la
ricerca del come far funzionare al meglio lo stru-

mento applicativo.
Dobbiamo riconoscere che su questi temi la

sensibilità del mondo politico è cresciuta in questi
ultimi anni e questo per merito delle persone disa-
bili che hanno raggiunto la consapevolezza della
loro condizione e sono divenute artefici del pro-
prio futuro, ma questo mondo dove la politica
con la “P” maiuscola deve ancora riacquistare la
necessaria predominanza, ha bisogno di sapere
che un corretto intervento in tema di disabilità è
un investimento sociale anche se, purtroppo,
prima vengono i conti economici. Siamo certi che
alla lunga questi conti torneranno utili a tutta la
collettività.

Vi è da aggiungere che il Ministro Turco ha isti-
tuito presso il suo Ministero dal 1996 una com-
missione interministeriale per l’applicazione della
104, alla quale partecipano tutti i soggetti
Istituzionali coinvolti, i vari Ministeri, le Regioni,
gli Enti Locali; inoltre sempre dal 1996 è stata isti-
tuita la Consulta delle Persone disabili e delle loro
famiglie per dare al Ministro gli strumenti consul-
tivi sui temi della disabilità.

Seppure importante come atto politico, tali
organismi stentano a dare risposte organizzative
concrete. Un esempio è la corretta ed omogenea
applicazione sul territorio nazionale degli art. 3 e
4 della 104 che risultano essere gli strumenti
essenziali per il riconoscimento degli aventi dirit-
to. Ebbene: a sei anni non esistono ancora stan-
dard omogenei riferiti alle commissioni tant’è che
alcune commissioni certificano in maniera diversa
per uguali patologie.

Si deve inoltre valutare l’impatto della comples-
sa riflessione in atto sulla questione della riforma
complessiva dello stato sociale e delle proposte di
riorganizzazione di una legge quadro nazionale
sull’assistenza, in discussione al Parlamento.

Credo che anche questa tappa possa portare ad
un più preciso e dettagliato iter applicativo per la
104.

Per concludere questo breve intervento utile
alla discussione vorrei esprimere apprezzamento
per la vostra proposta di Legge regionale che ha il
merito di raccogliere tutte le istanze riferite alla
disabilità e tenta di ricondurre ad un unico refe-
rente (la Regione) il titolare delle questioni chia-
mate in ballo dalla 104.

Si tratta di stabilire con assoluta precisione le
responsabilità, i ruoli, i compiti e le risorse che
devono cooperare per l’affermazione concreta dei
dettami legislativi. Auguri e buon lavoro in quanto
se pure importante il lavoro da voi fin qui svolto,
siete solo all’inizio della lunga battaglia per l’affer-
mazione di questa tanto discussa legge.



Apprezzo lo sforzo compiuto
per strutturare in unità organica
un numero altissimo di propo-
ste, che scendono nei dettagli
circa il funzionamento dei servi-
zi, al fine di rendere i diritti
effettivamente esigibili.

Mi permetto, proprio nell’otti-
ca dell’esigibilità dei diritti, di
avanzare, come richiestomi,
alcune osservazioni e proposte
di modifica del testo, sotto il
profilo formale e sostanziale.

1. - La distribuzione della mate-
ria in 5 Titoli mi sembra equili-
brata ed appropriata.

Però il Titolo II è troppo lungo
e può quindi risultare di difficile
reperimento delle singole dispo-
sizioni di legge. Proporrei quindi
di suddividerlo in Capitoli: ad es.
Capo I “Disposizioni generali”,
comprendenti gli art. 3, 4 e 5;
Capo 2 “Area d’intervento sani-
tario”, comprendente l’art. 6,
che però andrebbe suddiviso in
tanti articoli quanti sono i sog-
getti indicati con le rispettive
competenze; e cioé: Art 6
“Compiti della Regione”, Art. 7
“Compiti dei Comuni”, Art. 9
“Compiti delle Unità Sanitarie

Locali”. E così via per tutte le
altre “AREE”.

Ogni articolo andrebbe suddi-
viso in commi. Alcune volte lo
avete fatto; altre volte avete
scritto commi lunghissimi,
andando continuamente a capo,
senza suddividere il testo in
commi.

Tecnicamente, un comma non
dovrebbe comprendere più di
un periodo. È possibile, per
completezza dell’argomento,
scrivere più di un periodo; ma
allora, si mette “punto” e si scri-
ve continuando senza andare a
capo.

2.- Entrando nei contenuti: I
primi sei commi dell’art. 1 mi
sembrano ripetitivi della L.n.
104/92, di cui talora riproduco-
no interi commi. È da chiarire
che la L.n. 104/92 ha dovuto
essere analitica nell’elencare i
“principi generali”, poiché la sua
natura è di “Legge di principi”,
in quanto “Legge-Cornice”) erro-
neamente denominato “qua-
dro”) I “principi “ costituiscono
la “Cornice”, i “contenuti opera-
tivi” costituiscono il “Quadro”.
Questa ripartizione è fissata dalla
Costituzione all’art. 117. Non

può quindi una Regione dettare
“Principi”, ma deve dare loro
attuazione con norme operative.

A mio avviso, basterebbe sinte-
tizzare i primi sei commi in un
unico comma del seguente teno-
re:

1. La Regione Calabria, con la
presente legge, dà attuazione ai
principi stabiliti dalla L. 5/2/92
n.104, ponendo nel massimo
rilievo quelli relativi al supera-
mento di ogni forma di emargi-
nazione, al raggiungimento delle
“pari opportunità”, all’assistenza
ed all’integrazione sociale delle
persone disabili di cui all’art. 3
L. 5/2/92. n. 104.”

Farei seguire quindi il contenu-
to del comma 7 che diverrebbe
comma 2.

3. -  Nell’art. 2 sostituirei
l’espressione “detta i principi
generali”, con la seguente
“emana le direttive”; ciò sempre
per precisare il carattere operati-
vo di questa legge.

4. - Nell’art. 3, nel comma 2,
alla lett. “d”, dopo le parole
“comuni singoli o associati”,

Osservazioni sulla proposta di
Legge -quadro regionale
predisposta dalla Fish-Calabria,
in attuazione della Legge n. 104/92
sui diritti delle persone handicappate

Sintesi delle osservazioni
di Tillo Nocera,
Vicepresidente nazionale della Fish e rappresentante FIVOL.

Riportiamo volentieri l’intervento particolareggato di Tillo al convegno, poiché
di concreto aiuto alla interpretazione e alla ristesura della proposta di legge
quadro regionale; ed anche perché metodologicamente prezioso per coloro che
“dal basso”, disabili e no, intendano collaborare alla costruzione, alla critica
costruttiva, all’applicazione delle leggi sociali.
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inseri-
rei “obbli-
gatoriamente
associati”, quando
rientrano nell’ambito ter-
ritoriale di un distretto sanitario
di base.

Ciò perché, altrimenti, nella
vostra realtà territoriale, tanti
piccoli comuni non saranno in
grado di gestire servizi diversi da
quelli da erogare contributi eco-
nomici a pioggia. Non avreste
realizzato nessuna novità.

5.- All’art. 5, dopo la lett. “u”,
inserirei una clausola generale
dal seguente tenore:

v. ogni altro servizio ritenuto
dalla Regione Calabria utile a
realizzare una migliore qualità
della vita delle persone disabili.

6.- All’art. 6 comma 1 lett. “e”,
dopo le parole “L. n. 142/90”
(nel testo è erroneamente indi-
cata la data /91 “definendo”
inserirei “e i contratti di pro-
gramma di cui all’art. 2 comma
203 della L. n. 662/96”. Ciò per-
ché gli accordi di programma
possono essere sottoscritti solo
da soggetti pubblici, mentre i

contratti di programma possono 
essere firmati anche da soggetti
privati, come avviene in molti
“patti territoriali” e “piani di
zona”, per i quali potete consul-
tare la Rivista “Servizi Sociali”
Ed. Fondazione “E. Zancan”
Padova.

7.- A pag. 3, alla voce “compiti
delle unità sanitarie locali”, alla
lett. “c”, non avete indicato la
norma che prevede le “unità
multidisciplinari”. Essa è  costi-
tuita dal “DPR 24/2/94”.

8.- Sempre a pag. 3 (vedete
come è difficile indicare le
norme con un articolo così
lungo?) alla successiva lett. “d”,
si parla di funzioni sociali dele-
gate alle USL dal Comune.

Sono contrario alla delega pre-
vista dall’art. 4 comma 3 DPR n.
502/92, in quanto nel vostro
testo si prevede l’integrazione
fra i servizi sociali e sanitari in
forza degli accordi di program-

ma. La
delega, che

spoglierebbe i
Comuni delle loro

funzioni, è superata, in
molte Regioni, dagli accordi di
programma, coi quali si realizza
egualmente l’integrazione dei
servizi, ma si mantiene in capo
ai Comuni l’esercizio delle fun-
zioni sociali; anzi il Comune sin-
golo o obbligatoriamente asso-
ciato diviene il coordinatore
dell’accordo programmato; la
delega indica sempre un disinte-
resse diretto. Comunque, se si
intende attuare la delega, la
norma è quella da me citata. Si
badi bene però che le modalità
per il coordinamento dei flussi
finanziari si realizza egualmente
bene ed ancor meglio con gli
accordi di programma.

9.- All’inizio di pag. 5 si parla
ancora di “comuni singoli o asso-
ciati”. Io insisterei per prevedere
l’obbligatorietà di associazione
che è consentita dall’art. 24 L. n.
142/90.

10.- Nella stessa pagina ed alla
stessa voce “Compiti dei comu-
ni”, si dice che essi si assumono
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l’onere dell’assistenza scolastica
per i gravissimi e per le attività
integrative nelle scuole di ogni
ordine e grado.

In vero, sia la normativa
sull’edilizia scolastica, sugli arre-
di e sui sussidi, prevista dalla L.
n. 241/90, sia il Decreto delega-
to in corso di pubblicazione,
attuativo del decentramento pre-
visto dalla L. n. 59/97 (Bassanini
1) distinguono tali competenze
fra Comuni e Province, attri-
buendo ai primi le spese per le
scuole di base dall’asilo-nido
fino alla terza media, ed alle
seconde le spese per le scuole
superiori.

Io distinguerei quindi i due
ordini di competenze e precise-
rei che esse riguardano gli “assi-
stenti per l’igiene personale e
per la locomozione” e gli assi-
stenti “educatori” per la comuni-
cazione”.

11.- Manca nel testo il ruolo
della Provincia in materia d’inte-
grazione scolastica. Infatti la L.
n. 67/93 ha ritrasferito alle
Province le competenze in mate-
ria di assistenza scolastica ai
minorati della vista e dell’udito,
che la L. n 142/90 aveva trasferi-

to ai Comuni, togliendole alle
Province che le esercitavano in
forza del Regio decreto n.
383/1933.

12.- A pagina 7, verso metà
(modo tecnicamente assurdo di
individuare una norma, ma è
1’unico che il testo mi offre),
dove si dice che verranno eroga-
ti contributi per borse-lavoro a
favore di disabili gravi assunti da
imprese con meno di 15 dipen-
denti e dalle ONLUS, preciserei,
dopo le parole “riconosciute
handicappate in situazione di
gravità”, aggiungerei “ con inva-
lidità superiore ai due terzi ai
sensi della L. n. 482/68”. Ciò per
evitare che il riferimento alle
ONLUS , cioè anche 1e coopera-
tive sociali, realizzi “l’accordo di
Treviso”, che aggira l’obbligo
del collocamento.

Lo stesso vale per la successiva
frase riguardante i Comuni.

13.- L’art. 11 prevede la nomi-
na di Commissari ad acta in caso
di mancata stipula degli accordi
di programma. È una norma di
grande interesse ed innovativa,
anticipando i contenuti della
proposta di legge Giacco n.

2705/96 Camera.
Bisognerebbe però precisare

“col compito di approvare il
contenuto di accordi di pro-
gramma specifici”.

Bisognerebbe precisare inoltre
che, qualora all’accordo debba-
no intervenire amministrazioni
centrali o periferiche dello Stato,
il Commissario ad acta deve
essere il Prefetto competente
per territorio”. Ciò perché
anche l’art. 27 comma 6 della L.
n. 142/90 prevede che il “colle-
gio di vigilanza, munito di poteri
sostitutivi” nei confronti di parti
inadempienti all’accordo di pro-
gramma, debba avere nel suo
seno il prefetto o suo delegato,
se fra gli stipulanti è presente
un’ amministrazione statale.

14.- Nell’art. 12 bisognerebbe
precisare l’ambito di competen-
za territoriale (provinciale o
comunale o distrettuale)
dell’Unità di valutazione
Territoriale e le sue precise com-
petenze.

15.- Art. 14, primo periodo (pur-
troppo manca la suddivisione in
commi): si parla di obbligo di isti-
tuire la consulta comunale “laddo-
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ve esistono associazioni di tutela dei disabili”.
Sopprimerei questa disposizione, come pure

quella in un precedente articolo che parla di
“associazioni di categoria dei disabili”.

La FISH sostiene fin dalla sua costituzione che
non debbono più esistere associazioni di catego-
ria e di rappresentanza e tutela per legge, ma solo
associazioni “di disabili e loro familiari”, libera-
mente scelte o costituite dagli stessi.

16.- L’art. 16, in vero
dovrebbe essere il 15,
sulla copertura finanzia-
ria, è tutto da scrivere.

Senza di esso, la propo-
sta di legge, rimane uno
scatola vuota, come è stata
definita la L. n. 104/92,
che pur prevede alcune
decine di miliardi, certo
insufficienti per tutti i servi-
zi indicati nella legge nazio-
nale.

Senza una buona norma
finanziaria varrebbero per
questa proposta di legge le
durissime (forse eccessive) cri-
tiche mosse da Breda e
Santanera alla L. n. 104/92.

Mi permetterò, pur non essen-
do io un esperto in campo finan-
ziario, di darvi qualche suggeri-
mento, utilizzando anche quelli di
Griffo che condivido.

a) Dovete fare una ricognizione
di tutti i finanziamenti previsti da
leggi regionali e leggi nazionali che
“trasferiscono risorse alle regioni”
in materia di handicap, per tutte le
voci indicate nella proposta di legge.

b) È necessario scrivere un art. 16, come è stato
scritto l’art. 42 della L. n. 104/92, cioè per ogni
obbligo previsto in singole norme della proposta,
bisogna scrivere un comma o una lettera dentro
un comma, che dica “all’onere finanziario di cui
all’art. … comma … della presente legge si provve-
de con l’importo annuo di lire ...

Alla fine di questo comma con tutte queste let-
tere, occorre scrivere un secondo comma in cui
si dice all’onere complessivo annuo di lire …,
derivante dall’attuazione della presente legge, si
provvede, a decorrere dall’anno finanziario ……
con corrispondente riduzione dei capitoli dello
stato di previsione della Regione Calabria
dell’esercizio finanziario e successivi. A tal fine

vengono accorpati i seguenti capitoli di bilancio;
vengono accesi i seguenti  nuovi capitoli, deno-
minati come segue:
cap. n. … intitolato ……… L. ………
cap. n. … intitolato ……… L. ………

17.- Occorre scrivere un articolo conclusivo
con la formula dell’entrata in
vigore e della pubblicazione
sul Bollettino ufficiale della
regione.

Evitate la “bagianata”, scrit-
ta in quasi tutte le leggi con-
cernenti l’handicap, secondo
cui “la presente legge è
dichiarata urgente ai sensi
dell’art. … dello statuto
regionale”. Ed è fatto obbli-
go a chi spetta, etc. etc.

Evitate dichiarazioni di
urgenza, che anticipano
solo di due settimane
l’entrata in vigore della
legge, e con questa
“foglia di fico” si cerca
di coprire la porcheria
che poi la legge verrà
scarsamente attuata.

In conclusione
avete fatto un buon
lavoro; ma altrettan-
to ve ne resta da
fare per dare coper-
tura finanziaria alla
proposta di legge e

molto più ne dovrete fare per
farla puntualmente applicare.
Per quest’ultimo compito so che avete la tenacia

sufficiente, specie grazie all’inossidabile tempera-
mento di Nunzia Coppedé che, quasi unica in
Italia, è riuscita a costituire la Federazione regiona-
le della Fish, che funziona senza smagliature.

Quanto alla parte di copertura finanziaria, dove-
te non solo trovare tecnici della regione che vi
aiutino, ma soprattutto convincere i vostri Politici
della necessità di individuare, magari per gradi, i
necessari flussi finanziari idonei a coprire tutti gli
oneri previsti e rendere agibili tutti i diritti.

Meglio cancellare dalla proposta di legge la pro-
clamazione di un diritto, che enunciarlo, senza
corrispondente finanziamento.

Auguri e buon lavoro. La FISH nazionale è con
voi per tutto quello in cui può statutariamente e
politicamente aiutarvi.



Per ottemperare alla disattenzione della
Regione Calabria che, dopo cinque anni
dall’approvazione della legge quadro sull’han-

dicap, accusa ritardi nell’adeguamento in materia, i
disabili e le loro famiglie, hanno presentato una pro-
posta di legge di iniziativa popolare, durante il con-
gresso regionale della Fish Calabria (Federazione
italiana per il superamento dell’handicap) a Lamezia
Terme, per la promozione e il coordinamento delle
politiche d’intervento in favore delle persone con
disabilità.
I lavori sono stati coordinati da Annarosa Macrì,
giornalista della testata regionale Rai e introdotti
dalla presidente della Fish Calabria, Nunzia
Coppedé.
Salvatore Nocera, vicepresidente Fish nazionale e
rappresentante Fivol, ha presentato la bozza di
legge regionale elaborata dalla Federazione cala-
bra, suggerendo consigli validi per la stesura definiti-
va. Raffaele Goretti, presidente Faip si è occupato,
della comparazione tra la “bozza” di Legge per la
Calabria e le altre leggi già esistenti; nel suo inter-
vento ha evidenziato le difficoltà riscontrate nelle
fasi di attuazione.
I gruppi di disabili e dei loro familiari hanno, quindi,
incontrato gli assessori regionali alla Sanità e ai
Servizi sociali, Pietro Aiello e Michele Ranieli, ai
quali hanno chiesto impegno e concretezza dopo
l’assicurazione che anche la Calabria recepirà la
legge quadro nazionale.
La legge quadro nazionale sull’handicap, tratta tutti
gli aspetti della materia: inserimento nella scuola,
lavoro, tempo libero, barriere architettoniche, tra-
sporto, agevolazioni per le famiglie, ect. Sono più di
cinque anni, ormai, che la legge è in vigore e ancora
la Regione Calabria non l’ha adottata.

Qual è la procedura da seguire, secondo Nunzia
Coppedè?

«La Regione Calabria si deve adeguare a questa
legge del ‘92 che consentirebbe alle Regioni, alle

Provincie, ai Comuni, alle Asl, alle scuole e alle
Università, ai consorzi tra enti, alle Comunità monta-
ne, lavorare sull’handicap seguendo le indicazioni
generali nazionali».

La Fish Calabria che ha iscritte 27 associazioni
di, per e con disabibili, si è fatta promotrice
dell’incontro di Lamezia per presentare la propo-
sta di legge per le pari opportunità dei disabili in
Calabria...

«È stato un incontro molto interessante e costruttivo.
Sulla validità della “bozza”, preparata dalla
Federazione calabrese le considerazioni emerse
sono state unanimamente positive. Suggerimenti
sono pervenuti da più parti e saranno accolti con
piacere. Una particolare attenzione bisognerà pre-
stare al complesso articolo finanziario. E la Fish, a
tal proposito, ha chiesto la consulenza tecnica dei
vari assessorati competenti. Si è parlato, anche, di
un tavolo di lavoro interassessoriale, affinché, la
legge venga riempita  di contenuti validi e non
rimanga una inutile scatola vuota».

Quali sono i punti più importanti della “bozza”?

«Intanto si prefigge (come recita l’art. 1) la rimozione
delle cause invalidanti,l’eguaglianza di opportunità,
la promozione dell’autonomia e la realizzazione
dell’integrazione sociale delle persone con disabilità,
prioritariamente, nei normali ambiti della vita quoti-
diana collettiva; assicurare la prevenzione, la dia-
gnosi e la terapia prenatale precoce delle minorazio-
ni e la ricerca sistematica delle cause; sviluppare la
ricerca scientifica, genetica, biomedica, psicopeda-
gogica, sociale e tecnologica; assicurare alle fami-
glie dei disabili un’informazione di carattere sanitario
e sociale; attuare la diffusione territoriale dei servizi
e degli interventi rivolti alla prevenzione, al sostegno
e al recupero della persona disabile in situazione di
handicap; garantire l’intervento tempestivo dei servi-
zi terapeutici e riabilitativi...».

Dopo cinque anni dall’approvazione della legge quadro sugli handicap,
la Regione si impegna ora ad adeguarsi

Disabili non più emarginati?

Uguaglianza di pari opportunità e realizzazione
dell’integrazione sociale

di Patrizia Greto
(Il DOMANI della Calabria, 18 marzo 1998)
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Lamezia Terme, 19 marzo 1998

I gruppi dei disabili e dei loro familiari
si dicono soddisfatti dell’incontro con
l’Assessore Regionale Ranieli.
Finalmente anche la Calabria recepirà la
legge quadro nazionale sull’handicap.
Le associazioni di, con e per disabili e
dei loro familiari, federate alla FISH
Calabria, han chiesto impegno e concre-
tezza agli Assessori alla Sanità e ai
Servizi Sociali della Regione Calabria.
Dopo il convegno di presentazione della
bozza di legge regionale, per l’attuazio-
ne della Legge quadro sull’handicap, L.
104/92, la FISH Calabria, ha incontrato
il 10 marzo, l’Assessore alla Sanità,
dott. Pietro Aiello e il 13 marzo, l’avv.
Michele Ranieli, Assessore ai Servizi
Sociali della Regione Calabria. Ha pro-
posto ad ambedue una collaborazione
proficua alla stesura finale del testo della
bozza e l’impegno concerto per far
diventare quanto scritto una “legge
attuativa”. L’avv. Ranieli ha dimostrato
particolare attenzione all’iniziativa e si è
impegnato a far intervenire entro breve
tempo alla segreteria operativa della
FISH il suo contributo in riferimento al
testo di legge e di garantire la collabora-
zione di un tecnico per gli aspetti tecni-
ci-finanziari legislativi.
Inoltre l’Assessore ha espresso l’inten-
zione di far propria la proposta, di por-
tarla in Giunta Regionale, in modo che
arrivi al Consiglio con la delibera della
Giunta stessa.
La delegazione della FISH Calabria
inoltre ha chiesto all’avv. Ranieli di atti-
varsi per quanto è di sua competenza al
fine di favorire l’avvio degli accordi di
programma per l’inserimento scolastico
dei disabili in tutto il territorio calabrese.
Consenziente alla richiesta l’Assessore
Ranieli si è intrattenuto ulteriormente,
offrendo una panoramica sul suo operato
e sui progetti in corso.

FISH Calabria



TITOLO I
Principi e finalità

Art. 1 
Principi generali

1. La Regione Calabria, con la presente legge, dà attuazione ai
principi stabiliti dalla legge 5 febbraio 1992 n. 104, ponendo
nel massimo rilievo quelli relativi al superamento di ogni
forma di emarginazione e discriminazione, al raggiungimento
delle “pari opportunità”, all’assistenza ed all’integrazione
sociale delle persone disabili di cui all’art. 3 Legge 5 febbraio
1992. N. 104. 
1.2 I diritti, l’integrazione sociale e l’assistenza della persona
disabile in situazione di handicap, vengono garantiti attraverso
sistemi integrati di servizi territoriali, prestazioni e interventi
da realizzare nei territori di competenza dai soggetti e dalle
istituzioni come stabiliti dalla presente legge.

Art. 2 
Finalità

2.1 La Regione Calabria  emana le direttive per la realizzazio-
ne degli interventi e dei servizi nei seguenti settori: 
a) prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione delle minorazio-
ni, delle disabilità e degli handicap, anche attraverso la promo-
zione di tecniche riabilitative innovative;
b) integrazione sociale;
c) aiuto alla persona;
d) integrazione scolastica e formazione professionale;
e) inserimento lavorativo;
f) trasporti
g) superamento delle barriere architettoniche;
h) informazione e partecipazione;
i) assistenza protesica.
2.2 Le finalità della presente legge, sono perseguite anche
mediante il riassetto istituzionale e organizzativo dei servizi; il
coordinamento e l’integrazione degli interventi; il raccordo tra
i soggetti di cui all’Art. 3 della presente legge; la razionalizza-
zione della spesa complessiva e la gestione coordinata delle
risorse disponibili; il rispetto della direttiva della PCM del
27/1/1994 ed in particolare dell’uguaglianza di opportunità.

TITOLO II

Capitolo I
Disposizioni Generali

Art. 3 
Soggetti 

3.1 Alla realizzazione delle finalità della presente legge con-
corrono, nell’esercizio delle rispettive competenze, i seguenti
soggetti:
a) la Regione;
b) le Province;
c) le Comunità Montane;
d) i Comuni singoli o associati, obbligatoriamente associati,
quando rientrano nell’ambito territoriale di un distretto sanita-
rio di base;
e) i Consorzi tra Enti;

f) le Aziende Sanitarie locali;
g) le Aziende Ospedaliere regionali;
h) le Scuole e le Università;
i) gli enti che gestiscono strutture sanitarie e socio-sanitarie
private accreditate ai sensi dell’art. 8 del DL 502/92 e successi-
ve modificazioni, con particolare riguardo ai Centri di riabilita-
zione;
l) i Provveditorati agli Studi;
m) Le Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale
(ONLUS) di cui al D. Legislativo 4/12/1997 n. 460, operanti
nel settore della disabilità, nonché i soggetti che gestiscono
servizi, centri e istituti specializzati rispondenti al bisogno di
residenziali, centri socio riabilitativi ed educativi diurni e solu-
zioni abitative protette quali le Comunità Famiglia .

Art. 4 
Aree di intervento

4.1 Sono individuate le seguenti aree di intervento :
a) Area di intervento sanitario;
b) Area di intervento educativo;
c) Area di intervento sociale;
d) Area della formazione professionale;
e) Area di intervento per l’inserimento lavorativo.

Art. 5 
Prestazioni e servizi

5.1 Gli interventi, le prestazioni e i servizi previsti dalla pre-
sente legge sono:
a) Censimento e Ricerca
b) Prevenzione
c) Unità Multidisciplinari
d) Riabilitazione
e) Ausili e protesi
f) Residenze protette - Residenze assistenziali
g) Integrazione Scolastica
h) Aiuto alla persona
i) Integrazione Sociale
l) Barriere architettoniche
m) Informazione
n) Edilizia residenziale e riserva alloggi
o) Comunità alloggio
p) Centri socio educativi
q) Affido assistenziale
r) Trasporti
s) Formazione professionale 
t) Integrazione lavorativa
u) Sistema informativo dei servizi
v) Ogni altro servizio ritenuto dalla Regione Calabria utile a
realizzare una migliore qualità della vita delle persone disabili.

Capitolo II
Area di intervento sanitario

Art. 6 
Compiti della Regione

6.1 Per l’area di intervento sanitario la Regione svolge compiti
di prevenzione, promozione, programmazione, indirizzo e
coordinamento, Nonché di vigilanza e verifica. In particolare:

Bozza di Legge Regionale (Attuazione della Legge Quadro n.104 del 5/2/1992)

Norme per la promozione e il coordinamento delle politiche di intervento

in favore delle persone con disabilità
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a) determina, entro 120 giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, con apposita direttiva, da intendersi quale stru-
mento propedeutico alla pianificazione integrata in materia
socio - assistenziale e sanitaria, i criteri organizzativi e gli
standard dei servizi, affinché siano garantiti livelli uniformi di
assistenza alle persone con disabilità;
b) attua il censimento delle persone disabili per tipologia di
handicap, per età e per bisogni, garantendo la riservatezza
delle informazioni ed il diritto alla “privacy”;
c) promuove iniziative di informazione e di educazione sanita-
ria; 
d) promuove l’istituzione di un libretto socio - sanitario perso-
nale;
e) promuove, per il perseguimento dell’integrazione tra i servi-
zi socio - assistenziali e sanitari, gli accordi di programma di
cui all’art. 39, lettera b), della legge 104/92 e della legge
142/90, definendo i contratti di programma di cui all’art. 2
comma 203 della L. n. 662/96, a tal fine, entro un anno
dall’approvazione della presente legge, uno schema di accordo
coerente con le indicazioni della direttiva di cui alla lettera a)
del medesimo articolo della legge 104/92;
f) contribuisce, per il raggiungimento delle finalità di cui alla
presente legge, al finanziamento degli interventi e dei servizi.
6.2 La Regione promuove iniziative di formazione per i sog-
getti operanti nell’ambito dei servizi rivolti alle persone disa-
bili.
6.3 La Giunta Regionale interviene affinché le ASL provveda-
no a fornire alle persone con disabilità protesi ed ausili in
ottemperanza a quanto disposto dal Ministro della Sanità ai
sensi degli articoli 27 e 34 della legge 104/ 1992.
6.4 La Regione concorre alle spese sostenute da privati cittadi-
ni per l’acquisto di ausili tecnici volti all’abbattimento delle
barriere di comunicazione con riferimento a soggetti con disa-
bilità sensoriale.

Art.7
Compiti dei Comuni e loro consorzi

7.1 I Comuni e i consorzi di Comuni in ambito sanitario realiz-
zano i centri socio - riabilitativi ed educativi diurni a valenza
educativa, per come previsto all’art. 8 della legge 104/92 e
dalle relative linee guida emanate dal Ministero della Sanità.a)
I Centri socio - riabilitativi ed educativi sono gestiti dai
Comuni in forma dirtetta o attraverso convenzioni.

Art.8
Compiti delle Aziende Sanitarie Locali

8.1 Per perseguire le finalità della presente legge ed in partico-
lare per realizzare il coordinamento e l’integrazione degli
interventi, le Aziende Sanitarie Locali:
a) in sede di predisposizione dei piani annuali assicurano la
programmazione unitaria delle attività a livello aziendale ed il
raccordo tra i soggetti, le strutture e le unita operative che
intervengono in materia di handicap nei diversi livelli istitu-
zionali, tenendo conto delle indicazioni contenute negli accor-
di di programma previsti dalla Legge 104/92;
b) promuovono il raccordo con i dipartimenti materno - infan-
tili, al fine di perseguire con efficacia gli obiettivi della pre-
venzione;
c) costituiscono le Unità multidisciplinari essa è costituita dal
“DPR 24/2/1994”
d) promuovono e stipulano con le aziende ospedaliere, gli isti-
tuti di ricovero e cura a carattere scientifico, le università e le
strutture sanitarie private accreditate appositi accordi finalizza-
ti a disciplinare la loro partecipazione coordinata e integrata
alla rete dei servizi per l’handicap e volti a garantire in partico-
lare:

a) l’intervento del personale medico specialista dipendente
dalle istituzioni stesse, nelle Équipe multidisciplinari;b)la
segnalazione all’Équipe multidisciplinare di ogni caso diagno-
sticato o comunque conosciuto;
c) l’attuazione degli interventi rivolti alla disabilità in ambien-
te ospedaliero.
8.2 L’atto di delega dei comuni contiene le modalità per la
messa a disposizione delle risorse strutturali, umane e finan-
ziarie, individua gli oneri a carico degli enti deleganti anche su
base pluriennale e le modalità di contabilizzazione degli stessi,
nonché le azioni di verifica sui servizi.
8.3 Per assicurare l’esercizio delle funzioni di cui al comma
precedente, in forma integrata, le Aziende Sanitarie Locali
possono avvalersi di personale proprio, di quello posto in
dipendenza funzionale con l’atto di delega, o di convenzioni.
4. Le Aziende Sanitarie Locali, nel quadro dei compiti loro
attribuiti esercitano le funzioni di tutela del diritto alla salute
delle persone con disabilità, con particolare riguardo alla pre-
venzione, alla diagnosi prenatale e precoce, alla cura e alla ria-
bilitazione.
5. Gli interventi per la prevenzione, la diagnosi prenatale e
precoce, la cura e la riabilitazione nel quadro della program-
mazione sanitaria, sono da attuarsi attraverso i competenti ser-
vizi dell’area materno - infantile, presidi ospedalieri e sanitari
territoriali, centri di riabilitazione.
8.4 Le ASL, nell’espletamento delle funzioni di assistenza
sanitaria di cui alla legge 23 dicembre 1978 n°833 ed in riferi-
mento alle attività di cui all’art.6 della L.104/92 provvedono
ad effettuare controlli periodici delle gravidanze per la indivi-
duazione e la terapia di eventuali patologie complicanti a cari-
co della madre e del nascituro.
8.5 Al fine di garantire l’assistenza intensiva nelle gravidanze
e nelle nascite a rischio, il Piano Sanitario Regionale individua
per ciascuna Azienda Unità Sanitaria Locale e nelle Aziende
Ospedaliere, unità operative particolarmente attrezzate, che
operano in forma dipartimentale con i servizi dell’area consul-
toriale. La rete di tali unità operative è provvista anche di ser-
vizio per il trasporto di emergenza dei neonati a rischio.
8.6 I servizi di cui ai commi precedenti, nel periodo neonatale
dei soggetti a rischio, provvedono altresì a tutti gli accerta-
menti utili alla diagnosi precoce della patologia invalidante
attivando tempestivamente trattamenti per la cura e la riabilita-
zione.
8.7 Ogni ASL provvede a coprire il fabbisogno di riabilitazio-
ne sull’intero territorio di sua competenza con risposte diffe-
renziate, per come previsto in ottemperanza all’art. 26 della
legge 833/78, agli schema - tipo di convenzione ministeriali, e
alle linee - guida vigenti.
8.8 E’ prevista inoltre l’Unità Spinale Unipolare, raggiungibile
facilmente con qualsiasi tipo di trasporto al fine di garantire un
adeguata prevenzione, cura e riabilitazione alle persone
medullolese.
8.9 In ciascuna ASL è costituita una Unità Multidisciplinare,
la quale è composta dalle seguenti figure professionali:
a) neuropsichiatra infantile, con funzione di coordinamento;
b) psicologo;
c) tecnico della riabilitazione;
d) educatore; 
e) assistente sociale.
8.10 Nella trattazione dei singoli casi, l’équipe è integrata dal
medico specialista della disciplina, nella quale rientra la pato-
logia di volta in volta considerata.
8.11 Il responsabile unità operativa è nominata dal Direttore
Generale dell’Azienda Unità Sanitaria Locale, sentito il coor-
dinatore per i servizi sociali, ove nominato.
8.12 La componente sanitaria dell’équipe è costituita di
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norma, da personale dipendente dall’Azienda Unità Sanitaria
Locale. 
8.13 La componente socio - assistenziale è costituita di norma,
da personale dei Comuni singoli o associati, di cui al Capo
VIII della Legge 142/90, posto alle dipendenze funzionali
dell’ASL. 
8.14 Le unità di personale appartenente unità Multidisciplinare
operano presso la stessa a tempo pieno o a tempo parziale, in
relazione all’effettiva necessità.
8.15 L’Unità Multidisciplinare assolve nel contempo a un
ruolo di progettazione e coordinamento e a un ruolo operativo.
8.16 Nell’esercizio del ruolo di progettazione e coordinamento
e nel rispetto del diritto di scelta, l’Unità Multidisciplinare si
fa garante:
a) della presa in carico dei casi secondo le modalità previste
dalle linee guida della Regione Calabria del 6/7/1994 in attua-
zione del DPR 24/2/94;
b) dell’elaborazione del progetto di vita, con la condivisione e
la partecipazione della persona disabile e della sua famiglia;
c) della continuità degli interventi.
8.17 In ogni ASL viene costituito un Sistema Informativo dei
servizi per l’handicap su Territorio, 
8.18 finalizzato a ricondurre ad unitarietà gli interventi che
vari enti ed istituzioni operano nei confronti dei cittadini disa-
bili.
In ciascuna ASL inoltre dovrà essere attivo uno Sportello
informativo Territoriale, finalizzato ad offrire ai cittadini uno
strumento rapido, efficace, funzionale alla soluzione dei loro
problemi connessi con la disabilità.

Art.9
Compiti dei soggetti privati e delle associazioni di volontaria-

to
9.1 Le Organizzazioni non Lucrative di Utilità Sociale e gli
altri enti privati concorrono a pieno titolo alla realizzazione
della rete dei servizi prevista dalla presente legge e, per quanto
attiene al volontariato, nel quadro dei rapporti disciplinati dalla
legge 266/91 e dalle Leggi Regionali in materia.

Capitolo III
Area educazione

Art. 10
Compiti della Regione

10.1 La Regione riserva una quota non superiore al% ??? del
fondo???? per il finanziamento fino al 100% del costo dei pro-
getti pilota, anche pluriennali, presentati da enti pubblici e
ONLUS, che:
a) propongono la sperimentazione di nuove metodologie di
apprendimento, di integrazione o socializzazione in favore di
persone con disabilità anche attraverso la creazione e diffusio-
ne di sussidi didattici e tecnici. La realizzazione di tali progetti
deve avere una ricaduta in ambito regionale e prevedere la par-
tecipazione di più enti, anche di quelli che promuovono terapie
innovative quali: T.M.C., delfinoterapia, musicoterapia, ecc.;
b) favoriscono l’accesso all’informazione attraverso la realiz-
zazione e diffusione di programmi specifici a valenza regiona-
le, anche mediante i comuni mass - media, rivolti a tutte le
persone con disabilità.
10.2 Svolge le funzioni di vigilanza di cui all’art. 7 del
DPR 24/2/1994 “Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai
compiti delle Unità Sanitarie Locali in materia di alunni in
situazione di handicap” e verifica il raggiungimento
dell’uniformità dei livelli di assistenza; 
a) ripartisce i fondi previsti dalla presente Legge e promuove
la razionalizzazione e l’uso coordinato di tutte le risorse impie-

gate nel settore, anche attraverso l’incentivazione della forma
di gestione associata degli interventi e dei servizi.
10.3  I soggetti competenti all’attuazione degli interventi e dei
servizi in materia di integrazione scolastica svolgono i compiti
di rispettiva competenza raccordandosi tra loro e con le Unità
Multidisciplinari.

Art. 11
Compiti delle Province

11.1 Le Province provvedono per le scuole superiori a garanti-
re gli “assistenti per l’igiene personale e per la locomozione” e
gli assistenti “educatori per la comunicazione” per gli alunni
disabili gravi e gravissimi.
11.2 Inoltre ai sensi della L. n. 67/93 garantisce l’assi-
stenza scolastica ai minorati della vista e dell’udito.

Art 12
Compiti dei Comuni

12. I Comuni, singoli e  associati, provvedono ai sensi dell’art.
13 comma 3, della Legge 104/92, per le scuole di base,
dall’asilo nido fino alla terza media  a garantire gli”assistenti
per l’igene personale e per la locomozione” e gli assistenti
“educatori per la comunicazione”,  per gli alunni gravi e gra-
vissimi.
12.2 I Comuni singoli e associati garantiscono attività integra-
tiva di valenza socio-educativa negli asili nido, nelle scuole di
ogni ordine e grado di cui al DL 16/4/1994, n. 297, nonché in
ambito  extra - scolastico, con particolare riferimento alla
messa in atto di tutti gli strumenti che garantiscono l’integra-
zione scolastica.

Art. 13
Compiti delle ASL

13.1 Le ASL intervengono attraverso le Unità
Multidisciplinari, opportunamente integrate dalla figura del
medico specialista nella patologia di volta in volta considerata,
assume le funzioni di cui agli articoli 2, 3, 4 e 5 del decreto del
Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994, con riguardo
alle attività concernenti l’individuazione dell’alunno come
persona disabile, la Diagnosi Funzionale, l’elaborazione del
Profilo Dinamico - Funzionale e la predisposizione del Piano
Educativo Individualizzato.
13.2 Svolge, inoltre, le seguenti attività:
a) valutazione delle richieste e formulazione delle proposte di
accesso ai servizi sanitari;
b) assistenza diretta in ambito scolastico;
c) collaborazione alla programmazione educativo - didattica e
al processo di orientamento e inserimento professionale;
d) attività di riabilitazione all’interno dei presidi territoriali
della rete dei servizi;
e) raccordo con la commissione per l’accertamento dell’handi-
cap.

Art. 14
Compiti delle istituzioni scolastiche

14.1 Le istituzioni scolastiche perseguono il raggiungimento
dell’integrazione scolastica delle persone con disabilità atti-
vando le competenze loro spettanti in raccordo con quelle pro-
prie degli Enti locali e dei loro consorzi, nonché delle aziende
per i servizi sanitari, con riferimento anche all’articolo 13
della legge 104/1992.
14.2 Esse provvedono all’acquisizione della documentazione
ed alla compilazione della Diagnosi Funzionale; garantiscono
l’elaborazione del Profilo Dinamico Funzionale e del Piano
Educativo Individualizzato con la collaborazione della scuola
e della famiglia, assicurando verifiche e condizioni necessarie
all’integrazione delle persone con disabilità.
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Capitolo IV
Area di intervento sociale

Art. 15  
Compiti della Regione

15.1 La Regione Calabria individua gli elementi strategici
finalizzati ai risultati attraverso:
a) il censimento delle persone con disabilità per tipologia di
handicap e per età, nonché dei loro bisogni;
b) l’integrazione tra servizi sanitari sociali a valenza sanitaria;
c) l’individuazione di indicatori di qualità dei servizi;
d) l’attuazione di standard minimi di dotazione territoriale,
strutturale, gestionale, di servizi (almeno una rete minima di
servizi in ogni distretto);
e) l’individuazione dei profili professionali da adibire ai servi-
zi;
f) l’informazione e la partecipazione;
g) l’individuazione del referente di controllo (amministrazioni
pubbliche, servizi, famiglie, di persone in situazione di handi-
cap, disabili di, con e per disabili).
15.2 La Regione garantisce gli interventi volti al superamento
delle barriere architettoniche ai sensi della legge n.13 del 9
gennaio 1989, dell’art.24 della legge 104/1992 e della legge
n.503, del 24 luglio 1996.
15.3 La Giunta regionale attua il controllo e adotta i provvedi-
menti conseguenti in ordine alle irregolarità che vengono
segnalate.
15.4 La Regione redige, entro sessanta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, uno schema tipo del certificato di
collaudo da adottarsi da parte dei comuni per l’eliminazione
delle barriere architettoniche.
15.5 La Regione concorre al finanziamento di progetti per
l’abbattimento delle barriere architettoniche negli edifici pub-
blici nell’ambito del finanziamento dei programmi previsti.
15.6 La Regione Calabria finanzia, nell’ambito della legge
189/83, i progetti predisposti dai comuni, finalizzati alla pro-
mozione del servizio di affidamento familiare, ponendosi il
duplice obiettivo sia della deistituzionalizzazione che della
non istituzionalizzazione dei minori in difficoltà. 
15.7 Il Consiglio Regionale definisce con deliberazione, tra le
altre modalità di affidamento previste dalla legge citata, la
Comunità Famiglia e prevede che in essa sia garantita la pre-
senza stabile di una coppia, che uno dei coniugi non lavori, e
che limiti il numero degli affidi possibili ad un massimo di
quattro minori.
15.8 Il piano regionale dei trasporti disciplina le modalità con
cui i comuni dispongono gli interventi per consentire ai cittadi-
ni con disabilità di spostarsi liberamente sul territorio, usu-
fruendo, analogamente ad altri cittadini, dei servizi di trasporto
collettivo appositamente adattati o, se in particolari condizioni,
di servizi individuali a chiamata.
15.9 Nell’ambito del piano regionale dei trasporti sono altresì
elaborati i piani di mobilita delle persone con disabilità, previ-
sti dall’Art. 26, comma 3 della Legge n. 104/92.
15.10 La Regione concorre alle spese sostenute da privati cit-
tadini per :
a) l’acquisto di autovetture munite di automatismi di guida o
per l’installazione di automatismi di guida nell’auto di pro-
prietà;
b) l’acquisto di idonei mezzi di trasporto, dotati degli opportu-
ni ausili per il trasporto di soggetti con grave disabilità.

Art 16
Compiti dei Comuni

16.1 I Comuni assicurano l’eguaglianza di opportunità, il
superamento di qualsiasi forma di discriminazione e l’integra-

zione delle persone con disabilità nell’ambiente familiare e
sociale di appartenenza tramite servizi ed interventi rivolti alla
generalità della popolazione e realizzano i seguenti interventi e
servizi di carattere specifico.
a) Attivazione e sostegno di modalità collettive e individuali di
trasporto.
b) Comunità Famiglie e soluzioni abitative protette, alternative
alla istituzionalizzazione.
c) Servizio di aiuto alla persona
16.2 L’aiuto alla persona consiste nelle prestazioni volte a far
superare le difficoltà connesse allo svolgimento dei fondamen-
tali atti della vita quotidiana e, in particolare, a favorire pro-
cessi di integrazione nel contesto sociale. Esso è finalizzato a
soddisfare le esigenze delle persone in temporanea o perma-
nente limitazione di autonomia connesse con la vita di relazio-
ne, con la fruibilità del tempo libero, con particolari interessi
professionali e di studio.
16.3  Sono indicati quali destinatari degli interventi di aiuto
personale i cittadini di età compresa tra zero e sessantaquattro
anni per i quali è stata accertata la grave limitazione delle
autonomie personali temporanee o permanenti, ai sensi
dell’Art. 4 della Legge 104/92.
16.4 I Comuni istituiscono forme d’aiuto personale alle perso-
ne con disabilità (Art. 9, comma 1, della Legge 104/92), pre-
vedono che il servizio sia definito in conformità ad un piano
individualizzato ed espletato in forma diretta o indiretta, a
scelta dell’utente o del rappresentante legale.
16.5 L’ammissione alle prestazioni deve avvenire nel rispetto
dei criteri fissati dalla Unità Valutativa Territoriale e regola-
mentati degli interventi assistenziali adottati dai comuni e
dalle AUSL, tenendo conto nella valutazione, del reddito,
degli oneri sostenuti dalle persone con disabilità e dalle loro
famiglie, in conseguenza delle condizioni di limitazione della
propria autonomia, nel campo dell’abitazione, del trasporto e
degli ausili.
16.6 I soggetti competenti all’attuazione degli interventi e dei
servizi di cui al presente articolo svolgono i loro compiti rac-
cordandosi tra loro e con le Unità  Multidisciplinari.

Art. 17
Le comunità alloggio

17.1 Le comunità alloggio, di norma autogestite, accolgono,
nell’ambito di normali strutture abitative, gruppi limitati di
persone appartenenti a determinate fasce di età ovvero caratte-
rizzate da condizioni di solitudine, difficoltà di rapporti, emar-
ginazione e riduzione di autonomia.

Art. 18
Le comunità educative

18.1 Le comunità educative e le case famiglia sono organizza-
te per un’utenza minorile o giovanile, prevedendo in esse
comunque la presenza di educatori professionali.
Sono estese alle comunità educative ed alle case famiglia le
prestazioni di assistenza domiciliare.

Capitolo V
Area della formazione professionale

Art. 19  

19.1 Con riferimento a quanto previsto dall’art. 17 della legge
104/92, l’inserimento delle persone con disabilità nelle attività
di formazione professionale ed in quelle ad essa correlate
(orientamento, selezione, forme diverse di avviamento al lavo-
ro) avviene in relazione alle diverse capacità, ai bisogni ed
all’orientamento emerso dai piani educativi individualizzati
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realizzati durante l’iter scolastico.
19.2 Esso è finalizzato all’integrazione delle persone con disa-
bilità negli ordinari corsi di formazione professionale dei cen-
tri pubblici e privati e, a tale scopo, possono prevedersi attività
specifiche in base alla tipologia di disabilità.

Art 20
Compiti della Regione

20.1 La Regione svolge compiti di promozione, programma-
zione, indirizzo e coordinamento, nonché di vigilanza e verifi-
ca e destina una quota pari almeno al 2% dei fondi riservati
alla formazione professionale ad assicurare l’accessibilità delle
strutture e la dotazione di sussidi ed attrezzature necessarie
all’integrazione delle persone con disabilità negli ordinari
corsi di formazione professionale.
20.2 La Giunta Regionale, tramite gli enti delegati e quelli
convenzionati in materia di formazione professionale, destina
una quota pari almeno al 10% dei fondi destinati alla forma-
zione professionale ad assicurare l’accessibilità delle strutture
e la dotazione di sussidi ed attrezzature necessarie all’integra-
zione delle persone con disabilità nelle normali attività di for-
mazione.

Art. 21
Compiti dei centri di formazione professionale

21.1 Preparano piani per l’accessibilità’ ai centri e la fruibilità
dei corsi da sottoporre alla Regione per il finanziamento;
21.2 Inseriscono nella programmazione delle normali attività
di formazione, espliciti riferimenti agli interventi per l’accessi-
bilità delle persone con disabilità’.

Art. 22
Compiti delle Province

22.1 Per il perseguimento degli obiettivi della presente Legge,
le Province svolgono compiti di coordinamento e di program-
mazione attuativa relativi al territorio di competenza, al fine di
assicurare la stipula degli accordi di programma per la forma-
zione professionale.
22.2 Le Province promuovono altresì iniziative finalizzate alla
sperimentazione di modelli organizzativi innovativi e collabo-
rano con l’Amministrazione regionale attività di vigilanza e di
verifica nei settori di cui al precedente comma.

Art. 23
Compiti dei Comuni

23.1 I Comuni per favorire la frequenza ai corsi di formazione
professionale assicurano:
a) attivazione e sostegno di modalità collettive e individuali di
trasporto;
b) forme di aiuto personale alle persone con disabilità.

Capitolo VI
Area dell’inserimento lavorativo

Art. 24  
Compiti della Regione

24.1 La Regione svolge compiti di promozione, programma-
zione, indirizzo e coordinamento, nonché di vigilanza e verifi-
ca.
24.2 Istituisce e disciplina, ai sensi dell’art. 18 - comma 1 -
della legge 104/92 e del decreto del Ministero del Lavoro ema-
nato il 30/11/1994 di concerto con il Ministero della Sanità e
con il Ministero per gli Affari Sociali, l’albo regionale degli
enti, istituzioni, cooperative sociali, di lavoro, di servizi, centri
di lavoro guidato, centri di riabilitazione equestre (CRE), asso-
ciazioni ed organizzazioni di volontariato che svolgono attività

idonee a favorire l’inserimento e l’integrazione lavorativa di
persone con disabilità. 
24.3 Entro il 30 giugno di ogni anno, eroga ai Comuni singoli
o associati che ne abbiano fatto richiesta entro il 30 aprile, i
fondi destinati all’organizzazione del servizio di trasporto ed
assistenza personale al posto di lavoro delle persone con disa-
bilità. 
24.4 Riserva l’8 % dei fondi destinati all’avvio ed allo svolgi-
mento di attività autonome a quelle gestite da persone con
disabilità.
24.5 Eroga, ai datori di lavoro che ne facciano richiesta, un
contributo pari al 100% delle spese, il 50% quale anticipazione
ed il resto a saldo, per l’adattamento del posto di lavoro per
persone con disabilità.
24.6 Stabilisce l’erogazione di borse di lavoro annuali, ciascu-
na per un ammontare pari allo stipendio relativo al contratto
collettivo nazionale di riferimento, destinate alle persone con
disabilità riconosciute persone handicappate in situazione di
gravità, con invalidità superiore ai due terzi ai sensi della L. n.
482/68,  inserite in unità produttive con meno di 15 dipendenti
o in ONLUS.
24.7 Gli interventi di cui ai commi precedenti sono cumulabili
fra loro e cumulabili anche con altri benefici di carattere
nazionale. 
24.8 Per il coordinamento e la gestione degli interventi di cui
sopra, da attuarsi anche attraverso apposite convenzioni ed
accordi di programma con gli Enti previdenziali e fiscali, isti-
tuisce un ufficio apposito presso l’Assessorato all’Industria e
l’Artigianato.

Art 25
Compiti dei Comuni

25.1 Stipulano, ai sensi dell’art. 18 - comma 1 - della legge
104/92 e del decreto del Ministero del Lavoro emanato il
30/11/1994 di concerto con il Ministero della Sanità e con il
Ministero per gli Affari Sociali, convenzioni con enti, istitu-
zioni, cooperative sociali, di lavoro, di servizi, centri di lavoro
guidato, associazioni ed organizzazioni di volontariato,
ONLUS, che svolgono attività idonee a favorire l’inserimento
e l’integrazione lavorativa di persone con disabilità.
25.2 I Comuni  per favorire l’integrazione lavorativa delle per-
sone con disabilità assicurano
a) attivazione e sostegno di modalità collettive e individuali di
trasporto;
b)  forme di aiuto personale alle persone con disabilità.

Art 26
Compiti delle Aziende Sanitarie Locali

26.1 Effettuano l’accertamento della capacità lavorativa ai
sensi dell’art. 19 della Legge 104/92, tramite le commissioni
mediche di cui all’art. 4 della Legge 104/92 integrate da uno
specialista nelle discipline neurologiche, psichiatriche o psico-
logiche.

TITOLO III
Programmazione, Integrazione e Valutazione dei servizi

Art. 27
Accordi di Programma

27.1 Il Presidente del Consiglio Regionale, ove entro 6 mesi
dalla data di entrata in vigore della presente legge, gli enti
competenti non stipulino gli accordi di programma per l’inte-
grazione scolastica, sociale e lavorativa, al fine di coordinare i
mezzi finanziari e le risorse strumentali necessarie, nomina un
“Commissario ad acta” per ognuna delle  province calabresi,
con il compito di approvare il contenuto di accordi di pro-
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gramma specifici. Qualora all’accordo debbano intervenire
amministratori centrali o periferiche dello stato, il
Commissario ad acta deve essere il Prefetto competente per
territorio..

Art. 28 
Unità di valutazione territoriale.

28.1 L’Unità di valutazione territoriale è collocata a livello di
distretto socio - sanitario. 
28.2 Ha funzioni di valutazione dei bisogni, coordinamento
delle risorse, programmazione degli interventi specifici, di
verifica dei livelli di assistenza e di qualità, lavora in stretta
collaborazione con la commissione di accertamento dell’han-
dicap, di cui all’art. 4 della L.104/92. 
28.3  L’U.V.T. ha il compito di:
a) controllare la qualità dell’assistenza e l’efficacia degli inter-
venti e del piano individualizzato;
b) garantire il raccordo con le varie strutture ed i servizi del
territorio;
c)controllare ed orientare l’utente nelle varie fasi precedenti e
successive agli interventi di inserimento sociale in collabora-
zione con tutti gli operatori pubblici e privati, la scuola, la
famiglia e l’utente stesso;
d)garantire un’adeguata informazione alla famiglia ed al citta-
dino disabile;
e)monitorare la qualità della vita delle persone con disabilità
sul territorio di propria competenza, in collaborazione con le
organizzazioni operanti sul territorio in rappresentanza delle
persone disabili e delle loro famiglie;
f)preparare un rapporto annuale sullo stato dei servizi indiriz-
zati alle persone con disabilità.
L’ U.V.T. è costituita da un’équipe pluridisciplinare composta
da:
g)un medico specializzato
h)un medico di famiglia
i)un assistente sanitario e/o un assistente sociale
l)operatori della scuola (insegnanti, assistenti del comune)
m)famiglia, operatori e l’utente stesso.
28.4 Per lo svolgimento delle sue attività l’U.T.V. 
a) acquisisce, attraverso rapporti con enti pubblici e privati e
con i servizi della Regione Calabria, informazioni e dati sul
funzionamento dei servizi pubblici e privati a carattere pubbli-
co;
b)definisce protocolli di controllo sul funzionamento dei servi-
zi e di verifica della qualità degli standards delle prestazioni
erogate;
c)svolge, in collaborazione con altri enti competenti, funzioni
ispettive e di controllo sul funzionamento dei servizi pubblici
erogati in forma diretta o in convenzione.
28.5 Il controllo della qualità di vita sarà effettuato dall’UVT
in collaborazione con le organizzazioni operanti sul territorio
in rappresentanza della persona disabile e delle famiglie.

TITOLO IV
Partecipazione

Art. 29  
Consulta regionale per i problemi dei disabili: composizione e

funzioni 
29.1  E’ istituita la consulta regionale per la tutela dei diritti
della persona disabile.
29.2 La consulta è composta da sette persone elette dalla con-
ferenza delle associazioni, cooperative, federazioni e coordina-
menti composte da e con disabili e loro famiglie o che operano
nel settore della disabilità, garantendo un’equilibrata rappre-
sentanza delle disabilità fisiche, psichiche e sensoriali.

29.3 La prima conferenza sarà convocata, entro tre mesi
dall’entrata in vigore della presente legge, dal Presidente della
Giunta Regionale, tramite avviso a mezzo stampa. Nella prima
riunione verrà approvato il regolamento di funzionamento
della conferenza e della consulta. La conferenza verrà convo-
cata almeno una volta l’anno dal Presidente della Giunta
Regionale, salvo diverse disposizioni del regolamento di fun-
zionamento approvato.
29.4 La consulta formula pareri obbligatori in merito alla reda-
zione, da parte della Regione, di politiche, programmi ed azio-
ni che afferiscano ai diritti delle persone beneficiarie degli
interventi sanciti dalla presente legge, al fine di promuovere e
tutelare l’eguaglianza di opportunità, superare ogni forma di
discriminazione e favorire la piena integrazione sociale ed il
rispetto dei diritti civili ed umani vigilando sull’applicazione
della normativa regionale e sull’utilizzazione dei fondi concer-
nenti l’handicap, proponendo altresì i provvedimenti necessari
a renderli più efficaci o a soddisfare nuove esigenze. La con-
sulta predispone una relazione annuale, da presentare alla con-
ferenza, attività svolta e sullo stato di attuazione dei program-
mi per i disabili attivati o da attivare nel territorio regionale.
29.5 Alla consulta regionale spettano altresì i compiti di verifi-
ca e controllo, per la materia di competenza, sulla gestione dei
servizi sanitari di cui all’art. 14 del decreto legislativo n.
502/92, come modificato dall’ articolo 15 del Decreto legisla-
tivo 7 dicembre 1993 n. 517.

Art. 30  
Consulta Comunale per il superamento dell’Handicap

30.1 Comuni con propria delibera, entro tre mesi dall’entrata
in vigore della presente legge, regolamentano la Consulta
Comunale per il Superamento dell’handicap
30.2 Alla Consulta possono partecipare tutte le Associazioni
di, con e per disabili, le Cooperative integrate, e tutte le orga-
nizzazioni impegnate nel settore, del Comune  di appartenen-
za.
La Consulta deve essere interpellata a scopo consultivo per
tutte le scelte e i progetti che l’Amministrazione Comunale
intende attuare nel proprio territorio, specifiche o che riguarda-
no parzialmente la politica per il superamento dell’Handicap.
30.3  La Consulta inoltre può sollecitare e proporre
all’Amministrazione Comunale la realizzazione di iniziative
culturali e progettuali per promuovere situazioni di pari oppor-
tunità o di integrazione, delle persone disabili nel proprio terri-
torio.

TITOLO V
Disposizioni specifiche e modalità di intervento finanziario

della Regione

Art.31
Modalità di finanziamento
31.1 I fondi per il finanziamento (...)

A cura di:
FISH Calabria
Commissione per la legge regionale
di recepimento della 104/92
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Pensione Invalidi civili totali
& limiti di reddito
L’importo mensile della pensione è di
388.460 lire. Spetta agli invalidi
civili al 100% in età compresa tra 18
e 65 anni. Il titolare non deve supe-
rare il limite di reddito personale di
lire 22.846.235.

Assegno Invalidi civili parziali
L’importo mensile dell’assegno è di
388.460 lire. L’assegno spetta quan-
do l’invalidità non è inferiore al
74%. L’interessato sempre in età
compresa tra i 18 e 65 anni, non
deve superare il limite di reddito
annuo di lire 5.169.450. La legge
richiede, come condizione essenzia-
le, di essere iscritti nelle liste speciali
per il collocamento obbligatorio.
L’assegno di invalidità, inoltre, è
incompatibile con qualsiasi altro trat-
tamento di invalidità pagato da altri
Enti.

Indeninità di frequenza ai
Minori invalidi civili
Ai minori invalidi, fino al momento
in cui compiono i 18 anni, spetta
una indennità mensile di frequenza
quando vengono riconosciuti diffi-
coltà persistenti a svolgere compiti e
funzioni proprie dell’età oppure di

grave perdita dell’udito.
L’indennità agevola la frequenza di
centri scolastici, ambulatoriali, di ria-
bilitazione e di addestramento pro-
fessionale. L’importo mensile è di
388.460 lire; il relativo limite di red-
dito personale annuo è di
5.169.450 lire.

Indennità di
accompagnamento invalidi
L’indennità è stata aggiornata
nell’importo di 783.190 lire e non è
collegata al rispetto di alcun limite di
età o di reddito, quale sia la condi-
zione personale
de l l ’ i n t e re s sa to .
Spetta agli invalidi
civili al 100%, che
siano riconosciuti
non autosufficienti e
non deambulanti.
L’accompagna-
mento è pagato
per dodici men-
si l i tà ma è
incompatibile con
analoghe inden-
nità per cause di guerra, di
lavoro, di servizio o con il
ricovero gratuito.

Ciechi civili
La pensione per i ciechi
civili assoluti non rico-
verati è di 420.080
lire. Spetta invece
l’importo di
388.460 lire ai
ciechi assoluti
ricoverati (di età non inferiore ai 18

anni) e ai ciechi parziali (senza limiti
di età) ventesimisti, cioé con residuo
visivo non superiore ad 1/20 per
entrambi gli occhi con eventuali cor-
rezioni.
Il nuovo limite di reddito personale
annuo per le due categorie di ciechi
è di 22.846.235 lire.
Ai ciechi decimisti spetta un assegno
a vita di lire 288.240, purché non
venga superato i l  reddito di
10.983.760 lire.

Indennità per i ciechi
Ai ciechi assoluti, senza limiti di età
o di reddito, spetta una indennità di
accompagnamento (per dodici men-
silità) di 1.093.100 lire mensili. È
incompatibile con analoghe inden-
nità per causa di guerra, di lavoro o

di servizio.
Per i ciechi

ventesimisti è
invece previ-

sta una
indennità specia-
le di 90.915 lire.

Sordomuti
La pensione
dei sordomuti

(di età compre-
sa tra i 18 e i 65

anni) è di
388.460 lire.

Il limite di reddi-
to personale annuo

è di 22.846.235. Ai
portatori di questo handi-

cap spetta, per dodici mensi-
lità, una indennità di comuni-

cazione di lire 318.660.

Pensioni & assegni
1998

di invalidità civile



LL
a legge n. 449 (la Finanziaria 98), ha
introdotto alcune novità importanti per
l’autonomia dei disabili, in linea con le

aspettative di maggiore indipendenza che
queste persone e le loro Associazioni hanno
maturato negli ultimi decenni. Tra queste
novità, c’è l’esenzione dal pagamento delle
tasse di circolazione. Non pagano, cioé, il
bollo auto, l’imposta di trascrizione, di
registro e via dicendo gli autoveicoli adat-
tati in funzione delle limitazioni permanen-
ti nella capacità motoria delle persone disa-
bili. Tale esenzione, in virtù della legge,
compete anche per i veicoli adattati per l’ac-
compagnamento di persone disabili limitate

nelle capacità motoria. In quest’ultimo caso,
il veicolo può essere intestato al familiare cui

il disabile è fiscalmente a carico.
Sin qui tutto bene. Ma che succede poi, nei

fatti? Succede che la legge prevede l’obbligo di
una nuova visita medica (ai sensi dell’articolo 4

della legge 104/92) anche per chi è stato già rico-
nosciuto invalido prima di quella data, andando

così a scaricare circa 100mila nuove visite sulle
Asl. Facile immaginare i tempi d’attesa che, come
noto, sono piuttosto lunghi dal momento che ci
sono migliaia di persone con gravi disabilità che
attendono.
Poiché il Ministero delle Finanze ha informato
che la comunicazione del numero di targa del vei-
colo esentato e della documentazione necessaria
deve avvenire entro i 90 giorni successivi alla
data di scadenza del bollo, non bisogna essere
particolarmente intelligenti per concludere che
pochi saranno coloro i quali potranno beneficiare
di questa agevolazione.
Inoltre, le Finanze non hanno ancora detto chia-

ramente a quali Uffici debbono esse-
re inoltrate le documentazioni 
richieste.

Succede, infine, che l’agevolazione prevista
anche per il trasporto di un familiare disabile e
non deambulante - innovazione particolarmente
utile presuppone, guarda un pò!, che il veicolo
debba essere necessariamente adattato anche
se il familiare è un minore e, ovviamente,
ancora non può guidare ed è il padre o la
madre a trasportarlo. Ci sembrano follie
che, al solito, rischiano di vanificare delle
intuizioni intelligenti.

In un Paese “normale” tutti questi pro-
blemi sicuramente non esisterebbero.
Se ci fossero, andrebbero risolti rapi-
damente. In questo caso, facendo tre
cose semplicissime: considerando
valide le certificazioni di invalidità
precedenti il 1992 o la fotocopia di
libretto di circolazione e patente
“speciale”; fornendo indirizzi
chiari e pubblicizzati degli
Uffici delle Finanze cui far
pervenire quanto dovuto;
recuperando realmente la
ratio della legge nella parte
che estende le agevolazio-
ni ai familiari del disabile
“non patentato” al cui
trasporto provveda la
famiglia, e per questo
lo Stato la agevola
senza esigere una
macchina “adattata”
che non è necessaria.
Questa - come
sostengono anche le
maggiori associazio-
ni di disabili - ci
sembra la linea del
buon senso.

(da  “Avvenire
del 24/3/98)

Le Finanze rischiano di vanificare la norma
che evita il pagamento delle imposte sull’auto

Disabili, esenzione a ostacoli
Renato Salvicchi



D opo anni di riflessione
sulle migliori strategie per
la tutelare i diritti delle

persone con disabilità, Disables
Peoples International (DPI), nel
congresso mondiale di Sidney
(dicembre 1994) ha deciso di
definirsi come associazione per
la tutela dei diritti umani e di
organizzarsi di conseguenza.
Questa scelta nasce dalla consa-
pevolezza che le discriminazioni
e le violazioni di diritti che le
persone con disabilità vivono in
tutti i paesi del mondo (sia indu-
strializzati che in via di sviluppo)
colpiscono sia i diritti civili che
quelli umani.

La strategia dei diritti civili -pra-
ticata in molti paesi- consente di
creare i meccanismi di tutela che
però ancora non consentono di
rispettare con efficacia le pari
opportunità di condizioni di que-
sti cittadini. Molti sono le azioni
negative che la società ha intro-
dotto dietro l’apparente volontà
di intervenire a favore delle per-
sone con disabilità, istituzioni
totali, scuole speciali, laboratori
protetti sono gli esempi più ecla-
tanti di interventi che violano i
loro diritti umani. Nel contempo
l’analisi della condizione di
discriminazione e diseguaglianza
di opportunità, nella società,
delle persone con disabilità ha
fatto emergere che comporta-

menti individuali e sociali,
norme giuridiche e politiche di
intervento verso queste persone
producono violazione sistemati-

che di diritti civili e diritti umani.
Quindi alla strategia d’intervento
basata sull’eguaglianza di oppor-
tunità e sulla non-discriminazio-

ne si affianca in forma comple-
mentare una strategia di inter-
vento sui diritti umani violati.

Dall’esigenza di realizzare que-

sti nuovi obiettivi, DPI/Europa e
DPI/Unione europea (DPI/EUC)
hanno elaborato un progetto,
che è stato finanziato dall’Unio-

La strategia
dei diritti umani

applicata alle persone
con disabilità

RRiittaa BBaarrbbuuttoo
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ne europea (EU), per la realizza-
zione di un’organizzazione euro-
pea per la tutela dei diritti
umani delle persone con disabi-
lità.

Riflessione italiana sulla
strategia dei diritti umani

Il gruppo campano che si
occupa dei diritti umani e le
delegazioni di DPI/Calabria e
DPI/Lazio, condividono l’impor-
tanza strategica di costruire una
metodologia di intervento e di
tutela basata sulla difesa dei
diritti umani delle persone con
disabilità. Tale strategia infatti
consente di rafforzare gli spazi
di denuncia, di arricchire i lin-
guaggi antidiscriminatori e di
sviluppare nuovi strumenti di
comunicazione e di azione.
Dall’approfondimento di questo
tema sono emerse alcune esi-
genze di base ed alcune conside-
razioni. Partendo da queste ulti-
me è stato sottolineato:

a) La strategia di intervenire
come associazione che tutela
non può ridursi all’introduzione
di un nuovo progetto (costruzio-
ne di una rete di raccolta di
denunce e definizione di un rap-
porto annuale), ma deve diveni-
re una filosofia di azione e rifles-
sione che trasforma profonda-
mente arricchendole le tradizio-
nali forme e strumenti di denun-
cia e di intervento politico.

b) Questo significa prima di
tutto trasformare i linguaggi di
denuncia e di trasmissione della
nostra condizione di discrimina-
ti: infatti anche nelle società ric-
che vi è una violazione pesante
dei diritti umani. Importante è
anche individuare un nuovo lin-
guaggio di trasmissione quotidia-
na della nostra condizione e di

progressivo coinvolgimento
anche dei non addetti ai lavori;
lo stesso linguaggio interperso-
nale e comunicativo può arric-
chirsi di azioni e strumenti di
denuncia che includono forme
espressive innovative basate
sulla capacità di esprimere senti-
menti, anche attraverso forme
artistiche dirette.

c) La trasformazione deve
intervenire a livello di base,
coinvolgendo le associazioni ed
i singoli a ripensare alle tre fasi
tradizionali d’intervento: azione
di raccolta di denuncia, azione
di tutela verso singoli cittadini o
associazioni, azioni di promozio-
ne e rappresentanza politica.
Questa triade di intervento deve
essere attraversata dalla strategia
basata sui diritti umani innovan-
dola profondamente. Si tratta di
rendere più consapevoli della
propria azione la persona con
disabilità e le associazioni che li
rappresentano; si tratta di intro-
durre nuove figure di intervento
(consigliere alla pari, operatore
CIDHa, esperto sui diritti umani,
rappresentante politico ect.)

Questa nuova impostazione
deve ripensare i limiti di una
strategia basata solo sui diritti
civili, sapendola coniugare con
quella basata sui diritti umani e
naturali; in tal modo è più facile
includere altrui linguaggi di
cambiamento salvaguardando la
specificità del problema handi-
cap.

Diritti umani e diritti naturali
devono poter parlare il linguag-
gio della valorizzazione delle
diversità, d’intervento in manie-
ra profonda sui diritti civili in
modo che da diritti formali
diventino diritti sostanziali. La
diversità è un linguaggio natura-
le ed umano, la cittadinanza è
un linguaggio formale e politico:

rendere esplicita questa contrad-
dizione è possibile e proficua.
La centralità del tema della
diversità deve essere giocata
contro i meccanismi di norma-
lizzazione ed omologazione che
processi di globalizzazione del
mercato stanno rendendo agli
occhi e alle orecchie del senso
comune quasi naturali; il lin-
guaggio dei diritti umani, parlan-
do al cuore, consente di comu-
nicare direttamente con le per-
sone squarciando i veli culturali
ed ideologici che li avvolgono.

La stessa eccentricità delle
persone con disabilità, poste ai
margini della società, permette
di comprendere i processi di
spersonalizzazione e di impove-
rimento a cui le società ricche ci
condannano. La strategia sui
diritti umani consente di affron-
tare in maniera diretta i proble-
mi individuali delle persone con
disabilità, per cui anche un caso
singolo può diventare importan-
te. Naturalmente il ruolo che la
campagna stampa e l’uso dei
mass-media i generale diviene
estremamente importante per
l’efficacia delle denunce.

Tutto ciò ci consente, inoltre,
di affrontare temi altrimenti dif-
ficilmente inclusi nella strategia
della tutela delle persone con
disabilità, quali la bioetica, la
prevenzione durante la gravidan-
za, le condizioni materiali delle
persone ect.

Dalla discussione/riflessione è
emersa, quindi, la necessità di
sviluppare all’interno di DPI/Ita-
lia e del movimento delle perso-
ne con disabilità italiana una
campagna informativa e formati-
va nel campo dei diritti umani,
ancora poco conosciuti e quindi
poco usati nell’azione di tutela e
di promozione.

u



Art. 1
Finalità

1. La Regione promuove e favorisce lo
sviluppo delle attività sportive, in favore
delle persone disabili, considerando la
pratica delle stesse un servizio sociale ed
un elemento basilare di formazione psico-
fisica.

2. Alle società, associazioni, federazio-
ni sportive è riconosciuta primaria impor-
tanza nel raggiungimento delle finalità di
cui alla presente legge.

3. In attuazione dei principi di cui ai
commi 1 e 2, la Regione concede, ai sog-
getti ivi indicati, i contributi previsti negli
articoli 2 e 5 della presente legge.

Art. 2
Interventi

1. I contributi sono concessi alle
società sportive e alle associazioni ope-
ranti nelle varie attività riconosciute dal
CONI, che promuovono la partecipazione
di persone disabili alla pratica sportiva,
esclusivamente per le seguenti finalità:

a) spese di trasporto degli atleti disabili
per la partecipazione alle attività sportive;

b) spese inerenti le manifestazioni
sportive aperte anche ai disabili;

c) spese per istruttori, tecnici e medici
specifici agli atleti disabili;

d) spese per interventi per corsi specifi-
ci a favore di istruttori di atleti disabili.

2. Sono ammessi ai contributi di cui al
comma 1 anche le società e associazioni
composte prevalentemente di disabili che
partecipano o programmano attività e ini-
ziative sportive riconosciute dal CONI.

3. Sono esclusi dai contributi interventi
realizzati nell’ambito di programmi di
medicina riabilitativa.

Art. 3
Domande

1. Le domande per la concessione dei
contributi di cui all’articolo 2, debbono
essere inoltrate alla Giunta regionale
entro il 30 giugno di ogni anno.

2. Ai fini della concessione di contri-
buti i richiedenti debbono produrre la
seguente documentazione:

a) istanza della società o associazioni
con la quale si richiede il contributo;

b) atto costitutivo della società o asso-
ciazione;

c) elenco nominativo dei tesserati con
evidenziazione dell’handicap;

d) parere favorevole dell’organo fede-
rale competente;

e) documentazione giustificativa delle
spese sostenute.

3. Le società e le associazioni possono
presentare, per le finalità della presente
legge, più domande di contributo riferite
allo stesso anno finanziario.

4. Nella prima applicazione della legge le
domande vanno presentate entro tre mesi
dall’entrata in vigore della presente legge.

Art. 4
Concessione ed erogazione

1. I contributi di cui al precedente arti-
colo 3 sono concessi con deliberazione
della Giunta regionale che, sentita la
Commissione consiliare competente,
individua i criteri per l’ammissione delle
domande, l’assegnazione e l’erogazione
dei medesimi contributi.

Art. 5
Interventi di adeguamenti

1. Ai comuni singoli o associati sono
concessi contributi pluriennali nelle spese
necessarie per l’adeguamento delle strut-
ture sportive alla necessità della pratica
sportiva da parte dei disabili.

2. Gli impianti sportivi per la cui rea-
lizzazione sono richiesti i contributi
regionali, devono essere adeguati alle
finalità indicate nel comma 1 dell’artico-
lo 1 della presente legge.

3. Le provvidenze di cui al presente
articolo possono essere concesse, tramite
i comuni, anche per l’adeguamento di
strutture sportive private, purché gestite
da società affiliate alla competente fede-
razione del CONI, e con attività finalizza-
ta esclusivamente per gli atleti disabili.

4. Gli interventi di adeguamento delle
strutture sportive private sono realizzati,
anche in deroga alle prescrizioni dei
regolamenti edilizi comunali, tenuto
conto delle prescrizioni tecniche fissate
con D.M. 14 giugno 1989, n. 236.

5. Le provvidenze di cui al comma 3 si
cumulano con quelle derivanti dal riparto
del fondo speciale per l’eliminazione e il
superamento delle barriere architettoni-
che negli edifici privati, di cui alla legge
9 gennaio 1989, n. 13.

Art. 6
Domande

1. Entro l’1 marzo di ogni anno il sin-
daco del comune interessato presenta alla
Giunta regionale, anche per le strutture
private, domanda tesa alla concessione
dei contributi di cui all’articolo 5.

2. Alla domanda deve essere allegata,
anche in fase di istruttoria, la seguente
documentazione:

a) progetto degli adeguamenti con la
relativa relazione tecnica;

b) preventivo delle spese da sostenere e
piano finanziario con il contributo regio-
nale.

Art. 7
Concessione dei contributi

1. La Giunta regionale, sentita la Com-
missione consiliare competente, delibera
entro il 31 maggio di ogni anno la conces-
sione dei finanziamenti tenendo conto
dell’ammontare delle spese riconosciute
ammissibili e delle disponibilità di bilancio.

2. Qualora lo stanziamento sopra indi-
cato non risultasse interamente utilizzato
alla scadenza dei termini fissati, la Giunta
regionale potrà disporre la riapertura dei
termini per la richiesta dei finanziamenti.

3. La mancata corrispondenza delle
opere a quelle risultanti nella documenta-
zione acquisita nella domanda comporta
la revoca della concessione del finanzia-
mento e il recupero del contributo even-
tualmente erogato.

Art. 8
Disposizioni finanziarie

1. All’onere derivante dalla presente
legge, valutato per l’anno 1997 in lire
150.000.000, si provvede con la disponi-
bilità esistente sul capitolo 7001101
«Fondo occorrente per far fronte agli
oneri derivanti da provvedimenti legislati-
vi che si perfezioneranno dopo l’approva-
zione del bilancio, recanti spese di parte
corrente attinenti alle funzioni normali
(elenco n. 1)» dello stato di previsione della
spesa del bilancio per l’anno 1997.

2. La predetta disponibilità di bilancio
è autorizzata nell’esercizio in corso,
ponendo la competenza della spesa a
carico del capitolo 3314103 che si istitui-
sce nello stato di previsione della spesa
per l’esercizio 1998 con la denominazio-
ne «Contributi per la promozione e lo
sviluppo della pratica sportiva per le per-
sone disabili» e lo stanziamento in termi-
ni di competenza e di cassa, di lire
150.000.000.

3. Per gli anni successivi ed a partire
dall’esercizio finanziario 1998 la corri-
spondente spesa, cui si fa fronte con le
entrate proprie della Regione, sarà deter-
minata in ciascun esercizio finanziario
con la legge di approvazione del bilancio
della Regione e con l’apposita legge
finanziaria collegata.

La presente legge regionale sarà pub-
blicata nel Bollettino Ufficiale della
Regione. È fatto obbligo, a chiunque
spetti, di osservarla e farla osservare
come legge della Regione Calabria.

Legge regionale 24 febbraio 1998, n. 5

Norme per la promozione e lo sviluppo
della pratica sportiva per le persone disabili
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Giornata di apertura dei lavori

Presiede: Dott. Gianpietro Fontana-Rava, Direttore
Ufficio di rappresentanza dell’Unione Europea di Milano.
-Introduzione a cura del Prof. Alessandro Beretta
Anguissola  Presidente dell’Istituto Italiano di Medicina
Sociale.
-Messaggio dell’Arcivescovo di Milano, Card. Carlo
Maria Martini.
-I punti di riferimento irrinunciabili per un’efficace integra-
zione scolastica. Relazione richiesta a un rappresentate
dell’UNESCO.
-Le linee di indirizzo dell’Unione Europea
Relazione a cura del rappresentante della Commissione
Europea delle politiche per l’handicap, Bruxelles.
-I percorsi per l’acquisizione di un ruolo attivo del giova-
ne handicappato intellettivo nel campo del lavoro
Relazione del Dott. Carlo Lepri, Centro Studi Genova.
-Dibattito 
-Conclusioni

Sessione dedicata all’integrazione scolastica

Presiede: Mario Tortello, Direttore del Bollettino
“Handicap e scuola” 
-Tavola rotonda  sul tema: La scuola per tutti - Le espe-
rienze di inserimento scolastico realizzate in Italia e in
altri Paesi europei nella scuola dell’obbligo, nella forma-
zione professionale e prelavorativa e nella scuola supe-
riore.
Intervengono:
Petra Weis, Autrice del volume Le ragioni dell’integra-
zione- Inserimento scolastico di alunni con handicap-
Una ricerca in tre aree dell’Unione Europea.
Calogero Como, Responsabile Centri di formazione pro-
fessionale dell’ENAIP Piemonte.
Emanuela Buffa, Coordinatrice Gruppo genitori per
l’inserimento lavorativo di handicappati intellettivi.
-L’educazione continua per le persone handicappate
intellettive: dall’età evolutiva all’età adulta 
Relazione del Prof. Andrea Canevaro, Ordinario di
Pedagogia,Università di Bologna.
-Dibattito 
-Chiusura della sessione

Sessione dedicata all’inserimento lavorativo
nei Paesi europei

Presiede: Maria Grazia Breda, Presidente dell’ULCES
-L’avviamento al lavoro degli handicappati intellettivi: la
situazione in Europa.
Relazione di Fernando Bellver, Spagna, Responsabile
del progetto “Horizon” per l’inserimento lavorativo degli

handicappati intellettivi e già membro del progetto
“Helios”.
-Tavola rotonda sul tema: I l lavoro conquistato.
Esperienze di assunzioni. Testimonianze di genitori,
imprenditori, operatori su avviamenti al lavoro di handi-
cappati intellettivi realizzati in aziende  private, in enti
pubblici e in cooperative sociali.
Intervengono:
Giampaolo Muti, Genitore, Rappresentante
dell’Associazione “Armonie” di Terni.
Giovanni Lodico, Responsabile del personale
del’Azienda “McDonald” di Roma .
Corrado Mandreoli, Responsabile politiche sociali della
CGIL e Membro dell ’Associazione “ Lavoro e
Integrazione” di Milano.
Giuliano Nozzoli, Dirigente Assessorato al lavoro del
Comune di Torino.
Marco Maiello del C.G.M., Consorzio nazionale della
cooperazione sociale.
-Dibattito 
-Chiusura della sessione.

Sessione dedicata ai servizi assistenziali

Presiede: Gabriella Pini, Direttore de “La Rosa Blu”, rivi-
sta dell’ANFFAS.
-Proposta di una piattaforma europea in materia di aiuti
domiciliari, centri diurni, comunità alloggio, case famiglia
e convivenze guidate.
Relazione di Carmen Rotoli, Associazione Persone
Down di Milano .
-Tavola rotonda sul tema: I diritti degli handicappati
intellettivi in situazione di gravità. Ruolo delle istituzioni,
del volontariato, delle associazioni e dei servizi pubblici e
privati.
Intervengono:
Un rappresentante di un Paese europeo 
Giacomo Panizza, della Comunità Progetto Sud
Vincenzo Bozza, dell’UTIM, Unione per la tutela degli
insufficienti mentali.
Rosalba De Luca, Famiglia affidataria dell’Associazione
“Papa  Giovanni XXIII” di Catania .
-Dibattito
-Chiusura del Convegno

Promotori:

Istituto Italiano di Medicina Sociale - La Scuola dei diritti

“Daniela Sessano” dell’ULCES - UTIM - Unione per la

tutela degli insufficienti mentali - Rivista “Prospettive

assistenziali” - Bollettino “Handicap e Scuola”

2° CONVEGNO EUROPEO

HANDICAPPATI INTELLETTIVI
e soggetti con sindrome down nell’Europa del 2000

Gli obiettivi raggiunti - I diritti da conquistare

Aula Magna (g.c.) dell’Università Statale - Via Festa del Perdono, 7 - Milano
(La sala e i servizi sono privi di barriere architettoniche)

(Programma Preliminare)
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Una legge
per me?

Ma và, và!



“L’Ateneo gode di prestigio internazionale. L’istituzione

è sana, gli episodi di criminalità che l’hanno portata

alla ribalta sono vicende isolate, fisiologiche, che non

intaccano il tessuto generale…”.

L’inviato del quotidiano “la Repubblica” è uno dei tanti

giornalisti che, in seguito alle indagini della Commissio-

ne parlamentare antimafia, ha sentito parlare di una uni-

versità dove ai professori si spara nelle gambe o in pieno

volto, dove si incendiano gli istituti, dove le materie si

comprano e si vendono.

Giustamente, l’inviato va a chiedere l’opinione del

Magnifico e lui ripete ciò che - con coerenza e senza stan-

carsi - va dicendo fin dal momento della sua elezione.

Il rettore - che si chiama Diego Cuzzocrea - è il fratello

dei titolari della ditta che ha avuto l’appalto miliardario

per la gestione della Farmacia del Policlinico universita-

rio. Già questo non è un particolare da poco. Ma il fatto

è che i fratelli hanno avuto il pessimo gusto di acquistare

i farmaci gonfiando i prezzi del 400 %, ed anche questo

non è un fatto simpatico.

“Il momento è convulso, nessuno può permettersi di

minimizzare. Ma io credo che siamo nel fisiologico (cor-

sivo mio). Non sono episodi di cui vantarsi certamente.

Ma altrove non è che stiano meglio… ”, afferma il Ret-

tore.

Ma cosa è accaduto?

Solo negli ultimi dieci anni, due professori gambizzati;

un docente ed uno studente uccisi; inchieste della magi-

stratura su corruzione; appalti e compravendita di esami;

tre bombe; un incendio e vari attentati; tre professori

minacciati (per meglio dire, tre professori che hanno

denunciato minacce; ma i docenti che hanno subito inti-

midazioni in occasione di esami sono certamente di più).

“Si tratta di fatti isolati, se si considera che attorno

all’università gravitano 50. 000 persone. Un corpo deci-

samente sano che non si lascerà intimidire da queste

manifestazioni inquietanti anche se sostanzialmente

marginali (corsivo mio).

Così il rettore commentava una serie di episodi, ed in

particolare quello accaduto alla mezzanotte del 23 feb-

braio 1996, quando qualcuno, a piedi o su un’automobi-

le, lanciava una bomba-carta davanti all’aula ‘ex-mine-

ralogia’, accanto alla facoltà di Economia e commercio,

nel plesso centrale dell’Ateneo.

A metà novembre del 1995, il professore Giancarlo De

Vero venne gambizzato mentre stava tornando a casa.

Uno sconosciuto lo aveva seguito fin sotto le scale,

quindi gli sparava alle gambe con una calibro ventidue.

Frattura del perone destro, quaranta giorni di prognosi.

Un cronista della “Gazzetta del Sud” chiede: “signor ret-

tore, l’università è attaccata?”

“Non lo so e non credo. Certo il clima non è dei miglio-

ri, ma non drammatizzerei più di tanto”, risponde Cuz-

zocrea.

Non si tratta del primo attentato nei confronti di un

docente: il 6 settembre 1990 fu gambizzato (con due

colpi di pistola) il professore Antonio Pernice, davanti al

complesso universitario di Papardo.

Il 10 dicembre 1995 c’è il primo morto. Antonio Raffae-

le Sciarrone, 31 anni, studente di Medicina, proveniente

da Gioia Tauro. È stato ucciso alle tre di notte, in una

villetta di Casabianca, sul versante tirrenico a pochi chi-

lometri da Messina. I tre sicari entrarono sfondando la

porta. Spararono con una calibro ventidue (come nella

gambizzazione di De Vero), Sciarrone morì subito. Gli

assassini - tuttavia - si resero conto che nell’appartamen-

to c’era una seconda persona: Paolo Marino, studente di

Economia e commercio, proveniente da Parghelia (Vibo

Valentia).

I tre gli spararono due volte: i proiettili erano finiti e

Marino era ancora vivo. Uno dei killer prese un coltello

da cucina e colpì ripetutamente la vittima. Marino si

finse morto, i tre se ne andarono, quindi lo studente si

trascinò sanguinante a bordo della sua Fiat Panda e rag-

giunse l’ospedale Margherita. Nell’abitazione sono stati

ritrovati 150 grammi di marijuana, che hanno fatto pen-

La mafia marginale
“ BORGHESI E CRIMINALI

NELL’ATENEO DI MESSINA “
di Antonello Mangano
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sare ad un delitto maturato nell’ambito dello spaccio di

droga. L’ipotesi non è stata confermata.

Il 15 gennaio 1998, con due colpi di fucile veniva ucciso

Matteo Bottari, genero dell’ex rettore d’Alcontres e

docente alla facoltà di Medicina. Con l’eccezione

dell’omicidio d’Uva, mai a Messina si era mirato così

“in alto”. Si è raggiunto in questo modo un punto di non

ritorno, si è avuto un mutamento ed un imbarbarimento

la cui portata sarà comprensibile solo tra qualche tempo.

E, per la prima volta, l’epicentro di tutto questo non è

Giostra o il quartiere Cep - tradizionali quartieri di

mafia - ma l’Università degli studi.

Di notte, ma tra il 5 ed il 6 luglio ‘96, arriva anche il

primo incendio. L’Istituto di diritto privato della Facoltà

di giurisprudenza, che si trova nei pressi dell’Orto bota-

nico, viene distrutto dalle fiamme. È l’una di notte, alcu-

ne persone si introducono nei locali dell’istituto e appic-

cano il fuoco, con l’accendino, ad una catasta di libri.

Volumi e riviste, sedie e computer: tutto bruciato.

Il 10 luglio ‘96, il prof. Giuseppe Romeo, docente di

Chimica organica alla Facoltà di Farmacia, ha subito

l’ennesima intimidazione ad opera di due studenti cala-

bresi (uno di Reggio, uno di Catanzaro), fuori corso ad

Economia e commercio. I due lo hanno aspettato sotto

casa, nel portone di un palazzo di via Panoramica dello

Stretto, e lo hanno invitato a favorire un amico con una

bella promozione: “Fallo passare, se vuoi stare tranquil-

lo”.

Romeo avverte i carabinieri, quindi va a tenere gli

esami. La giornata si conclude con la visita di due mili-

tari in borghese; sono ormai le 19, le interrogazioni sono

terminate, e Romeo può raccontare i particolari delle

minacce. Escono dalla facoltà, entrano in un bar. Qui

incontrano ancora i due “studenti” (evidentemente conti-

nuavano a seguire il professore), che però non si rendo-

no conto che Romeo è in compagnia di due carabinieri.

“Che vuole fare, professore, ci vuole denunciare ?”. A

questo punto sono bloccati e denunciati a piede libero.

Anche dopo gli ultimi attentati c’è un comunicato (data-

to 16 luglio 1996), la stesse parole di sempre. “Il senato

accademico ha preso atto degli incresciosi episodi, sia

pure in ambito limitato in rapporto all’elevato numero di

operatori e utenti dell’Ateneo, possono tuttavia ledere

l’immagine di una università tesa a configurarsi come

punto di riferimento anche morale del territorio”.

Le associazioni Asam/Aus (che raggruppano molti fuo-

risede, in particolare quelli provenienti dalla province di

Reggio Calabria e Catanzaro, e che sono state coinvolte

in casi di minacce a professori), in un comunicato con-

giunto, usano quasi le stesse parole: “Circa le intimida-

zioni a docenti si tratta di episodi deprecabili ma spora-

dici e isolati, che interessano peraltro un numero limita-

tissimo di docenti” […] Invitiamo il Rettore e gli organi

accademici a tutelare il buon nome della nostra univer-

sità ed a rigettare le infamanti accuse rivolte alla compo-

nente studentesca, riportando così la serenità oggi grave-

mente turbata e sollecitando la comprensione e collabo-

razione tra docenti e studenti che in taluni casi manca.

[…] [Le associazioni] respingono le gravi accuse circa

presunti atti intimidatori messi in atto da studenti nei

confronti di docenti ed ancor più la campagna diffama-

toria che vorrebbe attribuire alla categoria studentesca

tutta una serie di azioni criminali avvenuti negli ultimi

mesi nella nostra università”.

La “copertura” invocata arriva subito: si legge infatti nel

documento del Senato accademico che “eventuali episo-

di di malcostume, peraltro isolati, configurano responsa-

bilità strettamente personali che non possono essere cer-

tamente estese a tutta la componente studentesca”.

Sono numerosissimi i casi di intimidazioni a docenti e

studenti. Uno degli esempi più significativi è quello del

prof. Angelo Sinardi, docente della facoltà di Medicina.

Il 13 febbraio ‘97 viene data alle fiamme la sua Citroen.

Un mese più tardi, il 14 marzo, anche la Toyota nuova

del prof. Sinardi viene bruciata. “Un corto circuito”,

ipotizzano gli inquirenti. “Minacce ? Mai ricevuto

minacce”, afferma il professore. Ma non è finita: il 26

settembre anche la terza automobile del professor Sinar-

di viene incendiata.

La vicenda dell’Università di Messina è stata raccontata

dai principali quotidiani italiani, i più importanti setti-

manali le hanno dedicato ampie inchieste, se ne sono

occupati le radio e le televisioni.

Attualmente sono tre le interrogazioni presentate in Par-

lamento sull’argomento. Il ministro dell’Università ha

disposto due ispezioni. Il nome dell’Ateneo messinese è

sempre più spesso associato - nella coscienza collettiva -

a fatti di violenza e ad episodi di corruzione.
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L’opinione del rettore - che comunque rispecchia

un’idea piuttosto diffusa tra il “corpo docente” messine-

se - è del tutto diversa. E tanto per essere chiaro, ha già

fatto sapere che alle prossime elezioni di maggio sarà in

prima fila per ottenere il secondo mandato. Si difende da

ogni accusa ed afferma che gli episodi marginali e fisio-

logici di cui sopra dipendono dal contesto difficile e

dalle difficoltà socio-economiche del territorio. In occa-

sione di una gambizzazione invitava a “non drammatiz-

zare”.

Per una tesi di laurea dal titolo “Mafia come sistema”,

che ha come argomento la criminalità organizzata

dell’area messinese, ed è un lavoro di 400 pagine che

dedica un paragrafo alle questioni criminali dell’Univer-

sità (riportando fatti ormai notissimi in tutta Italia), il

“Magnifico” ha tenuto un atteggiamento un po’ diffe-

rente.

Ha ricevuto la tesi. Ha convocato una commissione di

giuristi dell’ateneo che ipotizzava querele su querele,

non solo per l’autore ma persino per l’intera commissio-

ne d’esame. Così facendo non ha certo creato un clima

di serenità. E forse così si capisce perché il correlatore

abbia ritirato la sua firma, perché la relazione in sede

d’esame sia stata bruscamente interrotta, perché nessuno

dei commissari abbia avuto voglia di fare domande, e

forse anche perché sia stata negata la lode ad un lavoro

che probabilmente non era peggiori di altri che avevano

ottenuto il massimo riconoscimento.

Ma in fondo non è questo ciò che conta. Forse l’aspetto

più grave della vicenda è che tanti messinesi hanno sco-

perto in che condizioni è la loro università leggendo le

cronache dei giornali nazionali ed ascoltando le parole

della Commissione antimafia. Non hanno saputo sco-

prirlo da soli e non hanno voluto ascoltare coloro che

quelle cose le andavano ripetendo da tempo.

Qualcuno ha scrollato le spalle, altri mostrano insoffe-

renza. L’anima profonda della città è chiusa in un cupo

fatalismo. Mi è capitato di ascoltare - quasi per caso - le

parole di un docente di Scienze, che mi è parso un otti-

mo rappresentante della “messinesità”. Non è successo

niente di particolare, gli attentati sono questioni di

donne, i fratelli Cuzzocrea sono ricchi di conseguenza

non hanno bisogno di rubare (e aggiungeva che sono

gente che si è fatta da sé, calabresi, furbi come i messi-

nesi non saranno mai).

Sì, ma il rettore sarà rieletto, dopo tutto quello che è

successo ? “A furor di popolo!”. 



L’altro ieri sera il signor Francesco Gallo, pensionato di
anni 66, seduto in poltrona nella sua abitazione al quinto
piano del palazzo al civico 66 di via Spiaggia delle For-
che stava seguendo in televisione la puntata domenicale
del “Maresciallo Rocca”. Mancava qualche minuto alle
22 quando il pensionato ha sentito uno schianto fortissi-
mo. Un’esplosione giù in strada aveva mandato in fran-
tumi una finestra e le insegne della Cooperativa di Soli-
darietà Sociale Agorà, ed anche vetri di tre auto par-
cheggiate lì accanto. Le lastre ai balconi e alle finestre
delle case circostanti sono andate in mille pezzi, investi-
te dall’onda d’urto della bomba.
All’arrivo della polizia, dei carabinieri e dei vigili del
fuoco, è stato subito chiaro che si trattava di un attentato
ai danni della cooperativa. Ai numeri 23 e 25, infatti
Agorà gestisce un laboratorio di copisteria: mani ignote
avevano abilmente sistemato nel vano finestra un ordi-
gno esplosivo di notevole potenza, la cui eplosione ha
provocato danni considerevoli.
È un brutto segnale «Da 10 anni - ha ricordato l’altra
sera il presidente di Agorà Pino De Lucia, nel corso di
un primo sopralluogo sul posto dell’attentato assieme al
capo della Squadra Mobile Dott. Domenico Gentile -
siamo presenti ed attivi in città: ma no era mai successo
nulla di simile. È il primo attentato alle nostre strutture».

Oggi la Cooperativa Agorà si occupa di 17 ex tossicodi-
pendenti, assiste 2 ammalati di Aids sistemati in case-
alloggio, e provvede alle necessità di 4 minori. La coo-
perativa svolge attività di prevenzione nei quartieri citta-
dini in cui le condizioni di vita sono più difficili.

Mentre procedono le indagini per identificare gli autori
dell’attentato dinamitardo, alla Cooperativa pervengono
attestati di solidarietà per la grave intimidazione subita.
L’assessorato alle politiche sociali della Provincia ha
inviato al presidente di Agorà un messaggio nel quale
esprime solidarietà «in considerazione dell’attenta e
positiva attività che svolge ormai da più di 10 anni nel
sociale, soprattutto nei confronti dei tossicodipendenti,
presso la comunità terapeutica di  Soverato, delle fami-

glie bisognose, dei minori e di chiunque altro
si trovi in condizioni di deprivazione sociale».
Molto dura la nota del coordinatore provincia-
le dell’Ulivo, Vito Barresi, sull’accaduto: «La
bomba colloca nella sede di Agorà, proprio a
pochi giorni dal decimo anniversario della
fondazione di questa cooperativa solidale, è il
segnale violento che a Crotone in questi ultimi
mesi qualcosa è cambiato, a tal punto che non
può più essere sopportata una presenza attiva
di volontari impegnati sul fronte del recupero
e della prevenzione, poiché apertamente in
contrasto con la grande fabbrica dello spaccio
di droga sia pesante che leggera». Per Barresi
la risposta all’accaduto non va data solo dalle
forze dell’ordine («...sollecitiamo le autorità
preposte alla sicurezza pubblica a verificare
sistemi di prevenzione e metodi di repressio-
ne»), ma anche dalle forze politiche e sociali
cittadine: «Il Movimento per l’Ulivo fa appel-
lo ai partiti dell’alleanza, a tutte le forze
democratiche ed alle istituzioni perché si
risponda con fermezza a questo gesto intimi-

datorio e mafioso, mobilitando la cittadinanza e convo-
cando una pubblica manifestazione contro il mercato
della droga».
da “La Gazzetta del Sud”,
martedì 24 marzo 98.

Attentato dinamitardo
contro il Centro di reinserimento della cooperativa Agorà

Una bomba contro la solidarietà
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Don Giacomo Panizza e le comunità di accoglienza della Calabria
aderenti al CNCA (coordinamento nazionale delle comunità di
accoglienza) esprimono solidarietà e vicinanza alla Cooperativa
Agorà Kroton, in questo momento di violenza subita con lo scop-
pio di una bomba che ha devastato una delle sue sedi di lavoro nella
città di Crotone. Lo riteniamo un fatto di estrema viltà e gravità, che
tocca tutte le comunità che fanno accoglienza e condividono i problemi
degli emarginati in Calabria.
Siamo solidali con questo gruppo che è stato colpito da un attacco di chia-
ro stampo mafioso, e gli stiamo vicini per continuare ad andare avanti
insieme. Sappiamo benissimo che operare nei contesti dell’emarginazione e
del disagio comporta anche assumersi proprio quegli aspetti che dell’emar-
ginazione e del disagio ne sono gli effetti più pesanti, e talvolta anche quel-
li ingiusti e irrazionali. Ma al contempo siamo consapevoli che solo dal di
dentro di queste situazioni difficili, e non dal di fuori, si potrà riuscire a
innescare cammini di crescita  con le persone escluse della società. Le
organizzazioni criminose non vogliono l’autonomia dei giovani, né la
libertà di fasce sociali e di territori. Proprio il lavoro dei gruppi sul terri-
torio sottrae alla mafia ambiti e spazi di intervento e di dominio.
Infatti non è a caso questa bomba che scoppia proprio mentre le attività
della cooperativa Agorà Kroton si vanno espandendo dal di dentro della
comunità residenziale ad un quartiere di Crotone, svolgendo importan-
tissime attività di prevenzione, di promozione sociale, di animazione e
di sport. Non è a caso questo scoppio nel mentre la cooperativa sta
avviando progetti di rottura dei sistemi di assistenza, spostando il tiro
verso iniziative  di reinserimento lavorativo e sociale.
Mentre la cooperativa Agorà Kroton si sta preparando a festeggiare il suo
decimo anniversario di impegno in cui, insieme a tanti collaboratori, ha
costruito dal basso relazioni di comunità significative e coinvolgenti, le
vogliamo dire pubblicamente “grazie di resistere”. L’esistenza di molte orga-
nizzazioni senza scopo di lucro in Calabria passa attraverso una capacità di
resistenza ai poteri occulti, forti, criminali. Siamo solidali con Agorà Kroton,
perché la libertà dei gruppi è la libertà anche dei cittadini che vengono accolti
nei suoi servizi: i tossicodipendenti, i bambini e le bambine e le donne in diffi-
coltà, i malati di aids.



Segreteria per la costruzione del
Forum regionale calabrese del Terzo Settore

A tutti i gruppi interessati al
Forum Regionale del III Settore

Cari Amici,
in continuità con il seminario tenuto a Lamezia Terme il 20 e il 21 febbraio 98, e dopo

esserci incontrati alla manifestazione di “LIBERA” svoltasi a Reggio Calabria il 21 marzo,
abbiamo organizzato un seminario su:

IL DECRETO LEGISLATIVO
SULLE ONLUS

i compiti, i vincoli e le opportunità
per l’associazionismo,

la cooperazione sociale
ed il volontariato

Ne discuteremo con il dott. Vincenzo BUSA, direttore generale del Ministero delle
Finanze, che ha elaborato direttamente il decreto 460/97, e Nuccio Jovene, segretario
generale del Forum nazionale del III Settore.

LAMEZIA TERME. Il 18 aprile prossimo,
a Padova, durante la convention della
solidarietà, sarà chiesto al Governo di
“sottoscrivere, con il Forum del Terzo
settore, un patto per la solidarietà,
avviando programmi credibili ed effi-
caci di lotta alla povertà dall’esclusio-

ne sociale, in particolare verso il mez-
zogiorno”. Questo è quanto è emerso
alla fine del convegno organizzato a
Lamezia Terme dal coordinamento per
la costruzione del Terzo Settore, svol-
tosi presso la sala Sintonia della
Progetto Sud, e che ha visto come ele-
mento centrale della discussione: “Le
norme contenute nel decreto relativo
alle organizzazioni non lucrative di
utilità sociale”.
Ai lavori, presieduti dal presidente
regionale dell’Arci, Gianni Speranza, e
da don Giacomo Panizza del Cnca,
hanno partecipato Vincenzo Busa,
diretore generale del Ministero delle
Finanze, nonché estensore dello stesso

decreto, e Nuccio Jovene, segretario
del Forum nazionale del Terzo Settore.
All’iniziativa, inoltre, erano presenti
oltre quaranta associazioni e gruppi
provenienti da tutta la Calabria, che
hanno avuto così l’opportunità di
discutere e confrontarsi sulle nuove

norme fiscali, riguardanti gli enti non
commerciali ed organizzazioni non
lucrative, entrate in vigore dal primo
gennaio di quest’anno. In modo parti-
colare, si è discusso di quelli che sono
stati definiti i “punti fondamentali
della nuova normativa e che riguarda-
no, come è stato specificato nel corso
dei lavori, “la modifica e l’adeguamen-
to degli statuti, la deducibilità fiscale
delle erogazioni liberali effettuate da
singoli ed imprese a favore delle Onlus,
la sostanziale defiscalizzazione di queste
ultime, il riordino della normativa sugli
enti non commerciali”. In pratica, quin-
di, è stato fatto il punto su come “volon-
tariato, associazionismo, cooperazione

sociale, organizzazioni non governative
per la cooperazione, fondazioni,
nell’ambito delle attività e con le moda-
lità previste dal decreto, avranno il
medesimo trattamento fiscale”. Ma si è
anche discusso come, poi, si riusciranno
a “superare le lentezze e le difficoltà

della pubblica amministrazione a
cominciare dalla Regione Calabria” e di
come “utilizzare i punti del decreto in
maniera concreta per far crescere la par-
tecipazione, la solidarietà, le occasioni
di lavoro per i cittadini”.
Altro argomento di discussione è stata la
la costruzione del Forum Regionale del
Terzo Settore in Calabria e di come ci si
prepara all’appuntamento del 18 aprile
che, tra le altre cose, prevede anche la
presenza del presidente del Consiglio
dei Ministri, del Ministro del Lavoro e
di quello della Solidarietà Sociale Livia
Turco.
Saveria Maria Gigliotti
(Il Quotidiano, 11 aprile 98)

Verso un “patto per la solidarietà”



Assessorato Politiche Sociali
Comune di Catanzaro

Venerdi 15 maggio ore 16,30
Sala Enel - Piazza Matteotti

Catanzaro

Barbiane in Calabria
Attualità del pensiero di don Milani

EDOARDO MARTINELLI (allievo di Barbiana)

“La pedagogia di don Lorenzo. Progetto Barbiane nel mondo”

FRANCESCO RIGITANO
“L’Associazione don Milani a Gioiosa Jonica”

GIORGIO MARCELLO
“L’Associazione San Pancrazio a Cosenza”

FRANCESCA PRESTIA
“La scuola di Lucignolo a Catanzaro”

PIERO FANTOZZI (Università della Calabria)

“Il disagio nella scuola calabrese”

DIBATTITO

RENATO MARZIANO (Ispettore Ministero Pubblica Istruzione)

Conclusioni




